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LLA valla Monarchia delle Spagne^ - 
del di cui famofo diadema, SERE- 
NISSIMO, e SOVRANO PRIN-' 
C1PE , con comun giubilo per 
liggittima fucceflìone le lublimi 
tempie della ECCELSA VOSTRA * 
CATTOLICA MAESTÀ’ glorio- 
famente coronar lì, egli èfubordina- 
co 7) gran regno di Napoli, la coi 
metropoli, eh’ è mia patria, contende di maggioranza per l'an- 
tichiifìma origine colle piu rinomate, e principali cittadella 
Europa; per la qualcofa che ho (limato a propofiro in quello» 
qual Vpnr fta , difacconcio volume porgergliene umilmente * 
appiè le contczze,acciocchè la MAES TA’ VOSTRA CAT- 
TÒLICA , la quale pernafeita unicamente vantali eroico 
germe depili antici Re della terra, avendo gl* incliti (uoi bi fa- 
voli poltre di Franco figliuol d’Ettore, e nipote del Re Pria- 
mo, che da Troja partito (ì posò alle paludi Meotidi, c dificata 
la città di Sicamba propaginò la reale fchiatta dell’ augufta 
Cafa di Francia ( a ) ) dai Re Ferramondo fiorito nel 



CCCCXX fino al prefentc giorno per lo fpazio di quali tre- 

a i dici/ -'"5^ 

(a) Alfonfo Lofchi compendj inorici delle esfe reali di Francia, fj ^ 

V-T ... . 
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dici fecoli n ielfc continuate linee de’Merr(Wu,CafoIi»§i > Ca- 
petti > Vaksj *e Bortoni fuftenutà cpn appIaofwnifTrfric la 
temuta, e maeftofa corona di Francia in tetta di Tettanti ,e piu 
Re d’ una ccppaja medefiou ( / b),poffa ELLA additar tra* 
fuoi regni (pczialmente quefto di Napoli > il qual pregiamo- 
li delia capitai città così antica > che cinquecento y c piu. anni 
prima della ruinadi Tro|a ebbeda Ercole Egizio le fonda- 
menta»dovea meritamente Cotto il felice ftgnoraggio d'un Ile 
difendente da vetufti Coronati fedelmente militare, e cor- 
dialmente fervire . Senza piu per adempitele parti d’ ittorico,. 
anziché di panegirica (clfendo d altra parte cosi colmi i vola- 
mi delle glorie della VOSTRA CASA REALE, come ripie- 
no il mondo del VOSTRO CELEBRE NOME , tuttoché 
Principe di frefea etade ELLA fiajeccomi apparecchiato a de- 
fcrivcre findal prima cominciamento Tantica Napoli, ch’èia 
città principcda di quello vago- fuo regno: , il che farò, con , 
artatamente tralafoar di frapporre nella tela del difcoffoquel- 
lc citazioni, e lunghe traferizioni per le quali/ rosi conte al : 

Zafioauvertìil Vinfelrngo f«),afpra,ecicitiizzata divien ro- 
vente la profa.ìn tanto conocchio facile mirar comptacciaft la. 
divozione d* un fcdel fùddito r die appiè della VOSTRA 
GRANDEZZA, ed INCLITA MAESTA’dovutamcntc 
fc’n giace. 

• » f ' 

(b) Lofshi cit. di vitatamente fa menzione dèlia regat difeendenta, 

(c ) Iscobuj Vimphelmgus Vldartto Zapo tpifl. ad qumft, de lud*ts . Pi*fkm , *Ii*qu* 

tw.ijjùna n, tnfuavi>n, aeque eicétrietftìti reddunt . 
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5 / accennino i var) parere intorno a chi il cofìrMttor . 
di T^apoli Jiaro fìa • 

Ppo alcuni Icrittori Napoli.ouero Palcpoti.o lìa 
Partenope fupponelì originata da' popoli CaJ- 

cidcfi, Euboici,Pitraciifani,cCumani,appa altri 
da ParteiK>pe figliuola d'Eumelo Re di Fcra.o 
cosìdiuerfamenre gl'iftorici fentendo.chi la de- 
ferirti: da'compagai di Diomede « e chi dal me- 
defimo Diomede fondata; taluni vollero » che i 
fuo’principj da Parchino , e taluni, che da Enea 
Tro/ano vantale : uom vi fu.c'alla Sirena Parte- 
nope F atrribuific , ne mancò perfona , che ne 
dalle a Falcro il vanto di fondatore : certi auto- 
ri penfano.cbe da Nauplio, ed alcuni altri, che da Ercole Greco proceda ; 
leggelì in qualche libro efl'cr'ella dalla Reina di Cicilia ,o purSicania , o 
veramente Trinacria fabbricata » ed in molti volumi ritrouafi , che o da’ 
Rodiani.o da Tirreno lidio avuto avelie incominciamento;ma quegli uo- 
mini, che fuor ile'fauolefchi raccontamene Ipcfo hanno fruttuofamente il 
tempo in continuare vigilie, le carte \ olgendo di fode» ed autentiche ilo- 
rie per riuucrgare la vcrirà, comunemente argomentano , che la origine 
di Napoli ad Ercole Egizio chiamato ancor Libio lì debba. 

Quella verità qui da noi confermandoli, ne fa d'uopo di tutti collo- 
ro ordinatamente fecondo que’tempi, ne’qua’fiorirono.far conifpczial ri- 
cordo vn didimo ragguaglio» oltracciò , alfin di rirauouere ogni equiuo- 
co, faraflì nc'Iuoghi, là oue cade in acconcio, menziondi piu Ercoli , ac- 
ciocché ninno quando che fia porta dubitare vuquemai , ch'Ercolc E *i- 
zio decro Libio il primo conllruttor di Napoli llato forte» 

Da quelli adunque » come da colui, che anticIulBmo nitri gli altri 
nel tempo di gran lunga precede , il fil prenderemo della noflra ine capre- 
fa, e, fc lo (lite fenza ornamento fia.anzi ignudo di qualiiaii ingegnofo ar- 
tificio, 'a mancanza non ne s’imputi , perocché a fcrirtor di (loria, cui fol 
la verità ferue aduna di baie, e di colonna, è molto propia la (chiettezza_* 
giuda l’infegnamento di Seneca , che dal dettato del Tragico chiamò (a) 
fempiice il ragionar della verità > alla quale c aliai dcceuole quella forma 
di dire, che va d’ogni figura oratoria, e di qualunque rerroricolumc fpo- 
gliata fecondo l’avvertimento d’Euripide (b). Oltreché trattandoli nella 

prc- 
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(a) Smtea tpifl. A' LtX. vtritatis fi np!rx «ratio tjì . 

(b) Euripidi i in pbaniffiì' tfì veri tati fermo fimplex tonde ttnt. 


* RAGGUAGLI STORICI DI NAPOLI. 

prefenre opera convincere i tefterecci lenza fondamento opinati ne’coni 
trar; pareri , abbuio confìderaco cofa gioùatiua il rapportar le ragioni 
femplicemence pure . e fenza veruno abbiglio , imperciocché (carini nude 
fon piu atte a ferire, tanto maggiormente , che sì fatta maniera d'incolto 
raccontameli co al riferir di Lullo CO fo°* riufcire piu grauc. 

*• * *»•*■ ' . ; 

(c) Antonini Lullus B oleari i kb, VII, de erottone c of.V. folti erètto ttm triditr , inetti - . 
tji, ikimirnmr f 
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DEL SIGNOR D> TOMMASO DE ROSAi j 

RAGGV AGLIO I- 

D E R C O L E 

EGIZIO 


Soprannoraato ancora Libio fondatore dellantica città 
di Napoli detta primamente Eraclea. 

D Opo il diluvio ftabiliffi Noè fecondo la teftimonianza di Beroi 
fo Caldeo C a ) in Italia la fede , e la di lui porterie* in varie 
parti del mondo difperfa virtè lunga pezza in quella eri dell* 
oro con ilch.etta femplicitade >fenza che ambizion di regnare 
1‘ammo ciranneggtafle de’Principi , i qna’di quel tempo allo fcriver di 
Quinto Fab.o Pittore <b> vem.no come dii riputati , perciocché, sì come 
nota Giuftmo (c ) , eran eglino della fola virrtHedeliffimi partigiani t il 
di che allora dai ginfto.e dall’oncffo dovere , conforme Ovvidio fdHao. 
tò, regolato il di loro arbitrio vedealì } ma , dappoiché parecchi Tecoli 
feor fono .tocchi da afterofa paffione.e renduti ambiaiofi di regoare alca, 
ni uomini di gigaiucfca ftatura, così come defcrivegli Giacomo Salian» 
(e) . fperaado per la lor forza imperare , giufta che regirtrò. Alfon fo San- 
ciò ( t )s fi diedono da per turco a combattere. 

Intra quelle® i giganti vi fur d’Italia chiamati Ifcrtrigpnt {r>liuoir 
or Nettuno e mpott d’Ofiri.ApLo Serapi ancor chiamato-Re d’Emrto. e 
d’Italia. Stati eran dertì dal luddeuo dr for’avo Re Ofiri ai governo fu* 

1 ' ì . «• * 

(a) Uh V. antiquirarum. • ' • 

C b ^ *■ pwifio *urif«cuB, 8 orifUrb. toma *pud Annium Tftr ^ m m . 
"* r rtdtbmfHhribus non dum bsferat ulU regnandi cupi dna, . Priru 

• eraH> ’ +?**•"«*" dediri > MWM , & difti . L enint arti- 

t ' ab f ‘ IU ° ’ v - ! P‘>F ttìuI à tu, e tnnato difaMam X nullo tane vindice , aui 

, ” : ' }t rf d fP ontère:,nrhanc J - cii »38 rrHu.n-.pudor ipfc restai popH J ùr,8 \u, Princett 

penttReg» orat, quo, adfajnpum buyus mayjlat,, non amb.tio popularin Jed Cpefia- 

;;r “ 4 " i**. 

(d) Aurea prima fa, a eft <ttas , qua vindice nullo « 

S ponti fua fini kgefidtm , reffuinque calebat. 

(e)dnn*l.'cc/a»*o mundiCljXi.il. numJXVl. 8 XV11T. tom.T.Qui fior* erterot 
Je confpictendo, ,n tirannie am [eroe, am, ac violeniiam diiipfièc* f 

(Oir rebus bi/p.capMJlJtb.1,1 mperio primùm vi* lenti a mox oppreJJit,8c, 
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/ 

fìicuiti d’ Italia in quel tempo , ch’egl’i giganti lucbi eoa eh/ feaccioime, 
conforme dopo ilBerofo (g) l'autore incerto (h) avverrifee .Coloro in- 
vidiando il giutio dominio d*Ofin, contro del quale il di lui fratello Ti- 
fone d’ odio fieramente era accefo , congiurati cogli altri giganti del 
inondo oprorno in maniera, che da Tifone, col fraterno fangue le propie 
mani macchiandoli . Oliti li ucciddle; onde reflòrEgicto forco il figno- 
raggio del tiranno Tifone, e gli altri paelì, che da Ofìri Rati erano domi- 
nati , fur divifi al dir di Diodoro Siculo ( i ) in venti lei porzioni era tue- 
rii giganti confederati del fratricida , del che fcrive anche il SancioGc) 
favellando de* tre figliuoli di Gerione appellati lomnini collegati a odor 
contro Oliri . Quindi Bolìri la Fenicia, un’altro Tifone la Frigia, la Libia 
Anteo ,la Celcibria i lomnini , e’Ieltrigoni il dominio d' Italia ebbono 
per lor parte > del qual fatto Bcrolb Caldeo ( 1) divifacamence fa mea* 

alone# _ s 

Corfc di cosi fatto feempio il rumore all’orecchio d’Èrcole Egizio 
detto Libio figliuolo del trafitto Re Gfin.che.oeilla Scizia imperando.àt- 
bcrgava: diche controVinumano Tifone adiratoli al rapporro del San- 
cio citato ( ni ) , fattoli a capo d’un poderolo , e ben formio efcrcico, la.» 
via fi po fé rra'piedi , e giunto in Egitto al zio Tifone una inficine cop gli 
altri complici , il che nota Berpfo < o ), diè meritata morie ; quinci con» 
troi giganti del mondo, che fiati eran dirai misfatto compagni, armofli 
a tutto poterle leproviucie>che di poco partite aveanlì, togliendo loro, 

«gli 

fyjlibjr.gntiquìr. 

(h) de'Re antichi d’Italia, e parte di Tofcana anno mundi CIoCIoCC VI. volgari- 
ri iato da Trance feo Sanfov ino. 

fi) Dioàor.Situl.rerutntiqdib.lcapJL Ofìridem Egypt* )ufli regnante/n i Tipbone fra- 
tre. èmpio, acque nefano mteremptun , querelili* in fex , ac vigmti pgrtes dìjjeflum , 
cinque forum, qui tanti /celerà p artiteps fuerMt, porterei dedit, veduti e’)MsJntivorù 
cen/ciu, è fi -et ni ut ipfu defea/ores* enfìode/que haberet Regni fidai. 

(k) de rebus Hi/pania Ub.l .cap.VU, de Ofìri, é Hercule .< urn Tipbone fr atre Ofirii , 
qui, à ip/e egypciorum optine ietbiabat, agunt , ut efto/adere communibus interfe ar- 
tnictlk, oppreflbfrMre, egyptiorumeccupet Regnurn , & ipfì pt pai e return Hy/paniA 
ìmpe àuree reJUtuantur, acta ut co, neofita res tji . 
fi) lih.V.antiqnit.Tjpbon Egyptius omnibus orhisg ; g<intibu> con/ciìs fratrem/uum Ofì ' 
riderei Jovem jufìum egyptìum peremit , è ip/e il» Egypto aj/unit tiramnidem, Bufirit 
in Pbf nido, an Frigia veri ahui Typban, in Libia Antbeta ,Jn CeltJbria lomnini, in 
Italia lelìrigones „ 

(m) ubt/upra de Ofìri, è Hercule.Sed aeque fratricida Typboni, ncque fi eierati t Ge- 
rionibus diuturna, n fieiit Regnurn'. in Egypto nece Ofiris a ut afìblet , domejlica nata 
di/cordia film-ri, id ejl Jì( rculem Jibicuret Scytbis tane imperante, n.cum magno com- 
parato exercitu in patema medi viti di fi aree txivere, ■neemoram ad eum exercitus 
Tyfbows fecit , éJncruenta v iHoriaJupplicium de illo/umptum , & in/ocioi /acino- 
rii oc quifit uree. 

(n) loculi. 
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DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA. f 

«gli ammazzò Bufiri in Fenicia, raltroTifone in Frigia , Milino in Creta, 
«iella Libia Anteo.e i Lonuiini . cioè i ere figliuoli di Gcrione nella Celti- 
bria oggi Spagna , là dovefcifpalo fuo figliuolo in lor vece feder nel fo- 
lio fecondo ciò , che diftintamente (cri vono il caldeo B.:rofo (o), Attilio 
(p) , Franccfco Santovino (q) , e TommafoFazzeJlo( r) . 

Finalmente a liberar l'Italia, e a caligare i lellrigoni giganti le fot-, 
ze,e l’animo volfe, onde con si ferocegcniacoragiofamenteperdiccianni 
continui combattendo, vinfcgli, c l’atterrò, 5Ì come affermalo Pierio Valc- 
rianof 0‘: pofeia con fommapaceperlo fpazio di quattro lurtri l’Italia 
«'governando, di inolriffiine città, e cartella il paefe rendette ad orno, co- 
me liglrtra il Fazzellofr ) , e prima di lui Berofo ( u )? fiche trenta anni 
in tutto fu la dimora, che l'Egizio campione fc quivi fecondo il computo 
del Lucido { x ) . 

Vi/Te Ercole Egizio, fe fede al raccontamene© del rertè rammemora- 
to Berofo(y) prediamo , fanno IsGIV dopo la inondazion della terra, 
allorché in Babilonia il Re Baleo XI comandava : «ioTendeli chiaro da 
Giovanni Lucido ( z),eda Anniof a ) feguitari da Girolamo Bardifb), 
ancorché trai’ Audio. e’J Lucido divario trovili di cinqucanni , imperoc- 
ché quelli afferma, ch’egli Ercole Egizio nel CCOLV dopo .rargcnceo Te- 
colo , e quegli , che nel CCCLX fiorito forte , cinqueceu venti tre amli 
avanti delle guerre troiane, come dallo dorico F. Leandro Alberti f c'Jfi 
nota , venti anni anzi che nafccfle Mosé , e Clor^CCVJI-anni prima dell’ 
incarnazione del Verbo al dir d’Eufebio Cefarienfe ( d ) . 

Adi venne la (confìtra de’ giganti lertrigoni Operaci da Ercole Egi- 
zio in campagna felice detta ancora campo fiegreo al «(limonio di Na- 

B tale 


J ìertultus ko.Htrculem Itbtcvm ìiberujfè JuVuhn «f 


{oìubtfuprtu 

(p) loc.cìt, 

(q) tbid, 

(r) bijìtr. Siri!. deca. iijib.1, 
bìgjrogltfMb.y .gyroglif.cap, 

damma gigantutn juga. 

(t) cil.lar. % 

(u) ubi fupra. ’ • - 

(x) Giovanni Lucido nelle Aie tavole anno mundi ClgCI^CCLXI. 

( y) ibid. 

(i) nelle fu e tavole, anno mundi CIoCIoCCLXI.ò’ de manditi Jtmpdr. Jtdltr. Uh, 
m.cdp.u.itrgmtajmcuti. 

(a) de’tempi antichi, e Redi Spagna cap.XI.Gerione,*cap.XIV. Ercole libio. 

(b) terza età del mondo anno Cl^C^CCLX. 

(c) nel la deferì zione d’Italia: vedi nella tavola le voci Ldtiurn Roma, Governidoi 
ri di Roma. 

(d) anno mundi CIoCIoClQbCXXX.VecH f.Timoteo da Termine nella fua ero- 
oifloria del mondo anno mundi CJdCIqCCXCI. 


Dia 
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tale Comico (e), Marco- Antonio Sabellico(f) .Polibio (g) , Pinna TI (Ti>, 
Strabono (i) , Filippo Cluerio (k) , Camitt© Porcio(l) . Antonio Sanfeli- 
ce (m), Giulio- Celare Capaccio (n) , Raffaele Volterrano (o), Ponta- 
no (p) , e Silio Italico (q>; anzi fu propiamente tal battaglia r e vittoria, 
come,oltra de’rifèriri autori, è di parere Diodoro (r), ne’ teritorj di Cutna 
nel continente di Diciarchia,o Pozzuoli , e fin predo le falde dell’ ardente 
VefuvioJà ove fparte quindoltre le oda dc’giganti fi vidono , e ’l narrano 
Filoftrato appo Scipione Mazzetta (Q .Camillo Pellegrino (c), Pomponio 

Lic- 

» (e) meteolog. lib. VI I.cap.l. de-Hercuie,&tib. VI.cap.XXf.de gigantibut . Cum ad Cn~ 
tettar» planicietn pofttmdum venijfet Pblegream vrcatam ab fai totem tgne-rt ami- 
quitui gigante s invenir, qui, audito e]us adventu , in una caflrum convenerunt , pre- 
tto que ingenti commiffo, dijs adjuvantibur, vittoria fuit pentì Iter caie >n . 
{t)biflor.Eneid.l.lib.V/ . tn princ.Per latina, n inde Hercules fecut or am inferi marie 
in C ampantam tranfl't, na.n in-ea quoque parte Italico expeditiomi illiut memorabi - 
Vi vefhgtaqueedam extiterunc in Pblegreii ca nfir, qui tmraCumat jacent, & btenc 
patir» genia hominwm jeroxnaélui , boi, vei quia proceriórr ejfent datura., qu et ni, at- 
teri mortale i, madore qui carpari s mole (ut Tbimeus creduti! ) vei ob feeder a ,& gra- 
va injurint, qui bus finitima arcolai premer enr, gigante t vetu/fai appellavi!: hi, eum 
ad ‘jui accejjùn piobtbendu n grelio injlrudi occurrijfene, una pugna cmteru n prò- 
diffl ih ad un, t n prope nodum deliri fune à veiuflijfimavtfuvt j confi agra rione ab Et* 
nea muti* a diffiditi campai, quibuypugn.it u n ejt Pbtigreoi nominati .. 

(g) hijhr.tib.x li.- , ‘ , 

jh) tib . m i ,ca,,y.è hb.XV i il. cap,X i naturai. htflor- 

(i) hb.V ^eogaf.fuperionbui annis fortunata erat, è campus KOnittr Pblegreui.in quo 
rei H ggnnttb ut geflas fabula di vulgint ,ET PAllL’.O POSI : qui dà aulem phle- 
gre un e am ob caufsm Cu man. tot agra n vacata, n opw&tur, tatibufque igni*,* aquet- 
profluvi j ; gpgantwn vulnera fuinuubus debiti» Ui/i» 

(kjgejgraf.ub.i i x.cap.XXiX. 

(1) congiura de'baronilib.l.defcniione della campagna felice,, 
ini ) Monach.C aiiipanfehc.Huc ad picei G umana s agir phl g tur gridìi Pblegra Tbef 
fatico valle, quasi utrolnque g: goni un pugnai» pouf vulgati»' ,titic con tra Jovem , 
hoc cun Hercule e)ut fitto ex Itif paniti re de unte mriujque geniti ferocia m hoc to- 
mento demonjìrantei. 

£n \btflo n.bl eap.. . , . ........ 

(0) Urbam. comment.lih, VI. Campania . Campiti pblegrtui apud-C umetti poni tur , ubi 
Hercules gigante t fupernvit.- 

(p) beftor.HeapJiby 1 .ubi fabulant gigante! magna opera fe , diftufqUt Pblegra ab tgui- 
bus, qui ibi mtefiinè terra fecludi'. 

(q) libJXl I .beiti punici. Tra'dunt hercule a proflratot mole gigante!. 

(r) Diodot .Sicul.rerum antiquu.tib.lV.cap. ’l.ad Curneum d/venit campum , ET PA- 
UL IX) POS T: cognito tìerculii adventu gigante i , inflrutfn copiai , o una et obviam 
profefii flint, acrtque commi fa pugna, polle nani e ni n v<ribus,ferunt dijt adyutoribus 
fupeiiorern Hercule m mutili ultrum inttrfeciii . e am regione m orniti feritale purgajfe , 

(1) amichiti di Pozzuolo cap.Vlll.e de’giganù dal cap.I.per tutto l’VlU. 

(0 Campanfelic.dtfc.ll.cap. XXII. Noapotitani autem Italia m habitantes Alcionti offa 
mirajutjje memorano , a\unttmm de gtgantibut multai ilticfwjji iti ai , betbittmquo 
monte m fuper ipfos pblagrart. 
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DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA; 7 

lieto addotto dall’ Alberti fu) , e ’l citato Capacciofx) , qtu’luoghi co- 
immemence i noltri fiorici (y) chiamano campo fiegreo. che rutto di (pa- 
vento empirti, e d’orrore per le difperatc.e rotte grida in voce nera fuor 
dello fquarciato petto mandate quivi da' leflrigoni abbattuti , tantoché 
prefe a cantarne il divino Petrarca (z) 

Con un furor, quaCio non to,fe mai 

M tempo degnanti fojfe a Flcgra. 

Appiè de! monte Vcfuvio, dove 1* ultime tenzoni ebbe I’uom rrapof* 
lente, ditìcò lacirtà d* Ercolano così detta dal nomefuo Ercole per rico- 
vero, e ripofo a que’foldati del fuo efercito , che avvanzati d’ cri , ed op- 
porti eran da’morbhquindi in bell'ordine vicino que’tcnimcnti con cele- 
bri^ rare pompe Alleggiando il trionfo, alla città di Pompei cosi chia- 
mata dalle pompe fuddettc egli diede principio, sì come Arriveremo. 

Tutti i popoli italiani unitamente co* loro capi fattili in contro ad 
Ercole Egizio trionfator de’giganti.e liberator della Italia feAcvolmente 
gli rendermi le grazie , e con erto loro invitandolo ad albergare fa) con 
innijfc laudi l'ónoraron’.e’l commédaron’in quella guifa.che pofeia feciono 
gli antichi latini coll’altro Ercole greco , di cui notollo Oiouiggi Alicar- 
naflco (b),o come gl’Ifraeliti praticaron con Davidvf c ), dipoichè fu da 
quefii il gigante Golia ammazzaro.Tra la gente occorfa a partir tali ufi- 
cj coll’Egizio campione, vi fur gli antichi arcavoli della noAraPartenope, 

B a lo 

fu) F'fcand.jilter.dffcriz'Ital.Cdmpa.fikc.tetn di lavoro . 

Huc quicumque verni Jtupefafhtt ad ojjagigantum 

Difee cut betruf o Jìnt tumulato filo: ; 

Tempore, quo domini jam viclor agebat 1 berti 
Alcidei captai longa per arva pecui, 

Colle Diciarcbto, pìanumq\arvaq\ Tbypbonef 
Expulit, & cejfit noxia turba Deo. 

Hidruntum peti)’ pari, & pars altera Tufcùt 
lnteri)t vi fluì, terror uterque loco: 

Hit bona pofieritas immani a cor para fervati 

Et tales mando tefiificatur avos. I 

/%) biJIot.Neap. 1 1 . cap.XX l V: ojjagigantum . 

(y) gli autori fìmracitati. . 

/,) Francefco Petrarca nel trionfo di morte cap.T, 

fa) largamente lgnaiio de Rofa . Difeorlì idonei dell’ antica origine della citta dì 
V l'artcnope, o Napoli della Campagna felice d’Italia iib.I.cap.VI.pag.VII. à terg. 

' opera a pennati cui originale fcrbafi appo di noi. 

(|,) lib.l. antiquit. roman. atque ex eiipauperei ramai lauri decerpentei , qua multa eo 
loco nafiuntur , iltumque, è fi tpfii corona rurtt : venrunt etiam eorum Regei Herci i- 
lem ad hojpinum invìi, mrei, éc. 

(c) lib.l, Reg.cap.XVl I l.Cum reverterrtur, percujfo Fbilijleo, David, egrejjafunt mu - 
herei de umvrrjìt urbibui lfrael cantante s, cbortfque ducentei in occur/um Saul Rf- 
gn in timpani} latina ,<$■ in praetnebant multerei laudarne,, atque dicen- 

tei,percujjì: Saul mille, & David decer, milita . 
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lo’nvitodt’quali tenendo Ercole (d> , foggiorndi» quella parte della no» 
Ara città detta oggi forcella irt prima forccllente nomata , che per la di- 
mora, per Uditici, pct lo tempio, eperii giuochi quivi da Ercole Situici 
appellali fin’oracrcolenlc.come teftifica col feguito dc'moderni il Ponta- 
no (e) » Onde innamorato dell'ameno (ito , degli aprici colli, dei fèrtile 
terreno «della placida cratera, delle deliziose ri vierc, del temperata cimi a, e 
di tante altre doti naturali , che’l noflro bel paefe arricchilcono- * e delle 
quali Polibio ( f)> Abcamaflèo (§) , c Plinio il. giova ne (h) praliflàmen- 
te fanno memoria i anzi tratto vie piu dalle af&rtuofè maniere r e dagli . 
animi fchietti degli abitatori diffcò molte ca&rme dando principioalla 
noftra città, che dal nome d'Èrcole Aio fondatore denominata fa Eraclea» 
conforme poco appre (lo col Pantano uioftcrraflr in aperto.. 

E'quiftione , perocché piu Ercoli fur nel mondo giufiagL’infegna- 
menti di M. Vartone (i>, Natale Comico (k) , Cicerone Q) , Carlo- Stefa- 
no (mj Giovanni Ravifio(n), , TcAorcCoJ-.edaltri quai’ErcoJc uccifor 
de’giganti flato, fia.it coftruttor d'Eraclèa , c'oggi Napoli appellali , ed;, 
avvegnaché il trattar degli Ercoli colà ella fu Tempre malagevole aflàt ai 
rapportodi Diodoro (p), per tuttacio-, al punto della di fficultà reflri- 
g.nendone,dii due Ercoli /blamente darem brieve contezza, e faranno egli- 
no il noltro Egizio dette anche Ubio,e l'altro Ercole Greco, rriboi quali 
appoalcum dorici é in torfe , fc quegli , o quelli ilclirigoui uccidendo» 
fatto avelie diAcare Eraclea ; donde accurati reftecem pofciainquaL 
tempo ebbe quella città il Aio principio^ 

Da’ Greci bugiardi, cd ambinoli di gloria A có&fcro quelli due Er- 
coli e togliendoli ingiuAamentegli allori dal capo-deH'Egjzio detto li- 
bio^d Oro figliuol d’Òfiri,o Api, over Scrapi ,c di Cerere, o lAde.o pure 
Io, fregiar con elfi pelarono le tempie del Greco nomato- Alceo figliuol d* 
Aìcmene* c d'An furi ondina il diligcucifiùno,c sanamente feorto principe 

de* 

(iy Raffi bc.eit. pag. Vi ri- 
{e)biftor.Neap.ìibJVi, • * 

(f ) h(fitrMk. n i, 

(g) W. i. * 

(h) tth 1 1 t.tap.V. 

(i) lih. | . 

Ut) nttiolog. liky 1 1, enp. \.ie llercule, 

{\)l‘b. rii .de natur * Deorum. 

(m$ Itticm bijhr.gtogrtf. voe. Htrtulu Jcvijì 
(iì) in voe* Hercules . 

( -) verb. Hercules , 

{,.) Dudor. Sicul. rerum antiq. Uh. IV. cap. 1 1 . Difficile igitur ejlpra digiti/ 4 / 1 rerum 
tjus all 4 fetibere, otqut *a t quet tanta magnitudine extitere, agite ffiflii arati me frt- 
fiqui. 
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degli fiorici Erodoto 'q)»Marco-Porcio Catone(r), Diodoro Ciciliane» (f),' 
Arriano da Nicomedia(t), Pomponio Mela( u),il Tuo comcncaror Vadiano 
(x).il Vivcs nel coment o al gran padre S.Agoft.(y,),Marca-TulIi* Cicero* 

» ne 

((]) bifior.lib. li . Euterpe . De Uercule butte nudivi fermonern , quodjìt unus ex duo de - 
citn Dt\s Egypti, narri de altero Uercule, quem greca norunt , nulla in parte Egypti a 
grtuù acceperunft fed greca potius ab Fgyptiji , & hoc nomen fili js impojuere Ampbi- . 
trioni i: Se alibi : atque vetufius quidam Deut efi apud egypttos Hercules , è ( ut ipfi 
ajunt) decerti & feptem annovwn mtlbbut ad Amajìm Kegem , ex quo ex orio Dt\t , 
qui duade cirri erant, unum effe irrbitrantnr: ET VACILLO DEI NCEPSt quibui tgt 
de rebut cattar fieri cupient , à quibus pojfern . in T hyrion . & Pbemcetn navigavi , 
quid ibi tereip lutei Herculìs effe audir etti , quod & vidi opulniter ornatisti curri a !ijt 
attuiti t donartjj, cum veri duabut cippit . altero ex auro exeofh , altero ex tapi de fetta, 
ragdo majoretti m ttioduttt fplendente per noctem , venienfque in colloquiarti catti Dei 
facerdoiibus percuittabar quanturn tempori! fiore t , ex quo td tempium fuifiet extra- 
ftum v comperi ne toc qui detti congruere culti grecai , quippe dicentes ab urbe condita 
fiuiffe ternpium par iter extruflum, ej]è autern a Tbyro condita annoi uni duo mi dia , 
ac trecenti! .Vidi proptmrea Thyri e I tatti aliud Hercuhj tempium aVbanicibus con- 
dì tum, qui ad invejfigadutet Europam navigantei Tbajum condì derunt, quod quin - 
qut virorurn ettatsbut prius fiurt , quatti Hercules Arnpbitrionis in Grfcia exifieret . 
li Ac, qua. commemora- itur, plani declorarti Hereulem ve tufi urti Deum eeyptium ejj'e. 
n ne’ fragmen ti, e delle origini. Gricci ubicunque nomen Kercults audiunt , pittane 
effe Jlturti à nomine fu nenia argumentum ,cum lamentile ncque nomine iybtui,à qua 
devi Hi lybijf/ed Alceus di (lui fitale que dilho Hercules fit gretta-, fed egyptia\na,n il- 
h HeracleOyid efijunouit gloria cognarnenfnit . 

(;) rrrun: aneìquaruni lib. r. cap. i i.bìfior.Stc.Qui autem ex Alctnena gerùtus e fi, plut 
e.nriii mille pojì extitit ipfie Alceus ab ortu votatus,cui pofl Herculii nomen ejl indirà 
non quod propterj urlone itifit gloria adeptusjìcut matti} ai t-, fed, quia prifei Herca. 
lic infiitutuni imitatili illius gloriata fimulyé appellationem obtìnuerit, & hb.i i i.cap. 
V, Herculi quoque duo eodem nomine priore ! fiuere , fiuperiorem Hereulem in Egyprt 
ria; un.: fenoli magna arrnii fubafla orbis parte in Libia colurnnam pofuij'e ,Jecundut 
Ere; enfi: virtute , arrmfqur nobilitatili infiituit olytnpicur/t,& tamen ultimasti p.tulb 
ante bellurn trojanum ex Alcmena.à Joae ortum magnarti or bis partem peragraJè.Et 
eodem lib. i \i.cap.V.Xominis rgitur . & re rutti gejtarum fimi hi u do, cuori defiunétui efi- 
fet pujiremus, fupenorum il.t geji a adfcripfìi,tarnquam unus Hercules extìtiffet. 

0) de rebus gefiii Alex. Magri. tik.i 1 Xolunt Egyptij alluni Hereulem, ncque eutuiertL-, , 
questi Tyn, à greca ; fed tradii litro dotus apud egyptloi Hereulem vriu/ti ex duo . 
decirn Dijs haberi . 

( ) de fi tu Orba bb,in,Hifpan,& SeflentrJnfuÌA . 

C*) ibidem , 

(/) de ciuitate Dei bbJCVllI. cap, Vi 1 1 . Diodorur Sicuhi lib. iV, irei Hercules poniti 
prirnum egyptium, cujui maxima finii virtù, qutmque Ofirit, quid corpo re ejj'et va- 
UdiJ/ìmo exercitui prmfeeit :J»ic, magna orbii parte peragrata , in Libia columham J 
Jhravit, pracejfitque Hereulem Klcrnen a filtnm plurtbut > quarti mille annis , qui et 
fuit emù lui i litui, ideo Alceus diflus. Et deinccps. Gracorum ambino univerfa reh- 
quorum aria attribuii ; ita virium , é fior ti dumi fama majore , quatti Deorum , vel 
’L/’usJovii vcHit adpofieros, ut Seneca tragicus aufus fit dicere 

Fortini ipfo genitore tuo 
Fulmina rnittis. 
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ne(z), Marco- Aoton io Sabellico (a) , Tommafo Fazzello(b) , t Gcliberro 
Geceòrardo (c) diciferando la controvcrlìa , e ad animo ripofaco poftifi 
dipropofifo a trucinar la materia.cou evidenti inorine da'nomi.da’ tem- 
pi, da’iuoghi, e da'fatci a pel prefe, le menzogne pógon’in chiaro de’ Greci 
con verità fnocciolaca, e manifcdamcnce dunoflrano . Che per ancitofu ’ 
dagli Egi2j ellimato quii dio il primo Ercole di Tifone, c de’ giganti uc- 
cifùre.aj qual templi rizzaronfi piu di cinque fccolì prima , c(i’ iq Grecia 
il figliaci nafceilcd'Anfitrione fd^ Chei Greci fchcenda^rpple»capcoUo 
panfan del lor'Alceo.quàdo che qaeiti nò fu mai Libio cognominato dal- 
laLibia, che vinfe, come il germe d'Olìrife^dcrto libico quali infamato. x. 
Che il nome d’F.rcoie non é grecoima egizio, detto cosi, o dalla voce era- 
clco , da cui lignificali gloria di Giunone, qual fu appuro il nollro egizia- 
no cnófatorc(f),o perché c|uefti veftjto andava dt-pdii. z.Cheal mafehio 
parco d'Alcmtna, la quale infilò prefloun milleffimo, poiché da Ifidenaco 
cu Ercole, fu il nome impolto d*Alceo»cui pofeia, fatto adulto, non perché 
eràcleo.cioè a dire là glòria di Giunone egli folTej ma, perocché dell'anti- 
co Ercole imitò le alrerofe veltigia, fu cotal nome aggiunto (g) . Che pri- 
ma di cotal Greco Ercole fuppollo figlino! di Giove due altri perfonaggi 
di fimi! nome fiorirono, Ercole Egizio dillruttor de’giganri.ed Ercole cre- 
teufe ioftitucore delle oliampiadi (h) . Che la febbre d 'ambizione, faccen- 

do- 

(7) denatura F forum Iti. iti. Alter traàitur Niìonatus egjptiu ' , quem n'ytnt pbry- 
gias literas conferì gfijfe : & inferma * alter bic ex stlcmena . qutm Jupptter genuit%. 
Jed tenuti Jupptter, quarti atti, ut jam docebo,pluresjovet etiam acceptmus , 

(?) kifìor.A metà. I. ’ib.V .(Juare baud ineptì fufptcari vi de a tur inibì iUi t qui opera , qua 
untai tbfbant Herculii effe creduntur , plunum, qui id nome» habuere , fit'Jfe exìffi- 
trtetti ‘.quipjì qua ut q tir ab uno Ut tenie , nequt tempore gejla funi grati Janguinit , 
f riptorei tenui bominum in ftta n lauderei plus ninno propenfmn in unum illuni , qui 
Co riatti ( ut quidati tradurti) natus ejl, ’l bebit nutritus , omnem rerum gloriano-» 
contultru »/ . ' • 

(li) ht/to-, ' ir.det.r 1 .cap.ì. tradotto dal fuo volgariziatore così. Ma perchè fono fla- 
ti piu Ercoli al mondo ,glr fcrittori greci actiibuifcono ad un fo!o tutte le ope- 
re glorio fc fatte dagli altri, e quello fu Ercole figliuoftl’Alcroene ; e d' Anfitrio- 
ne , a cui aferiffero tante mirabili prove favolofe *, e furono quelli gieci tanto li- 
cenziofi a fcrivere di lui , che non fidamente gli attribuirono le cofe polfibili a 
farfi dagli nomini, ina le deferiffero «ali, che pare piu tofio ,che fia flato finto fa- 
volofamente da’loro ingegni, che egli fia (lato vero,e nato di lente umano . 

{e) Cronica armo mundi Cl3€Iol3CCCXL Vii, G 

( ■) Vedi le pi-oled’Erodoto Hanoi xrafcrijte nella citazione di fopraiit.q. 

(r) teggafi il rapporto di Marti > Porck» Catone ai di fopra lit. r. 

I Fastell.nel luogo, ohe citeraffi tradotto da Remigio Fiorentino. 

(.) lo fleffò autore nel medefimo luogo . 

a. vedi le parole di l o.nmaf) Finitilo biJhr.Sic.drc.i i. cap.ì . tradotte in italiano da 
Remigio Fiorentino, le quali Jì traferivono apprejjò. 

( :) T)iodor.blc,li di cui autorità 4 'è d indamente riportata, dove fopra citafi ht,S, 

(it) ibid. 
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do il capo delirare dc Grcci, dopo il difinimcnrodi tturecrrè gli Ercoli a 
cagion della funigfianra sì de’nomi.sì del meltier militare, il qual’ eglino 
dedicarono, attribuì all' argivo tutte. le gcflc , che fotto nome d' Èrcole.» 
fuonanfi dalla fama, come fe un’ Ercol fo!o folle al mondo fiorito (i). Che 
il Greco Ercole non fia nemica quel , cui »' innalzò in Tiro il delubro , o 
quel , che in Egitto innanzi ad ogt>' altro il piu piu riputofil come un de* 
dodici tutelari Oc) . Che l’Egizio , feorfa gran parte di quella terrcllrej 
magione, dirizzò nel miluogo di Libia trionfale colonna parecchie , e pa- 
recchie centina/a d' anni- anzi il parto d' Alcmena , il quale dalle opere d* 
Ercole con qualche invidia invaghito , ne prefe il nome , e ne feguitò con 
cmulazion le pedate, quindi Alceo , quali emulator di quello , fi dille (I) . 
Che i folli Greci non folo i tatti celebri d'altri eroi vanamente per lolor’ 
Ercole ufurpano ; ma ancor defcrivonlo piu potente degli dii llelfi , e Io 
fanno maggior di Giove (m). Che ili Libio naro prellò le contrade del 
Nilo fcijll'e le frigie lettere buona pezza prima , che dal terzo Giove ren- 
duta gravida folle Alcmcna(n). Che le caute operazioni fcrittc d' Et cole 
cofe non fien'clleua d'un’uom folo c le ocoichc imprelè dell' egiziano caor 
tavanfi per lo mondo aifai innanzi *che in Corinto patria d’ Alceo i fuoi 
avoli ne propaginafler la fchiatca (o) . E finalmente , che tante greche^ 
follie, per le quali il figliuolo d' Anfitrione colle altrui glorie, e colfe regna- 
la ce faccende degli Ercoli pi|t verniti fi celebra, danno a divifarlo un fiuto 
ritrovaro di capriccio poetico ,.e non libero agente partorito da mortai 
donna (p) . Noi tra per tatuo dietro ciò con moltiplicamento di parole 
non ne dilatiam punto, imperché appo gli autori al di Tufo rammemoraci 
può il leggi cor curiofo proliflamentc oflervare che che aflermiamo fenza 
tradurre, o traferivere i componimenti di quelli , qual cofi a noliro parer 
non farebbe, fc non fe il fatto rifar, come uom dice. 

Favoleggiando adunque-iGrcci actribuifcono la feonfitea dc’gigan- 
ti leltrigoni d’Italia al lor’Ercole AJceo : di quella fòle grechefca-li ram- 
memorano Diodoro (q) , Nacale Comico(r) , Sabellicoff), Ponrano(r); 
c Giovati Tarcagnota (u) ; ad ogni modo per convincergli , c. cLl tutto 

con- > 

( i) nel medefimo luogo. 

(k) Arriano tla Nicomedia lopracitato lit. t. 

(l) apertamente affermali dai Vives nelle fue parole addotte, ove fupra citali 1 » y, 

( n ) lue. cit. idem . ’* ' 

(n) et cero defupereit. Ut. 2. 

(o) u, abeHic.cit.fuy.ltt.il. 

CO Vegganli le parole del Fazzello trafetitte nella citazione di l'opra liui>. 

W Disdir. Sic.hb. IV . city. 1 1. rerum tinti ty. 

( r) i,b.V IJ. cay. 1 . Hercules . 

($) biflor.Eueid.I Jiby / . 
ft) tib. VI. belle Neap. 

(u) illone del mondo par.I. Jib.lIJ. 
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confondergli fi darà a divedere , che l'Èrcole Egizio .Rato Zia i'ucci/ot de* 
Ifft rigoni giganci.c non l'Èrcole Greco dall’oflerv are in qualità dei mon- 
do fieno i giganti vivuci.e fe ne'rempi dei Greco, o purdcU‘Egizio trova* 
ronfi. 

Egli è fuord’ogni dubbio, che vigono i giganti prima, e dopo il di- 
luvio 4 Prima della inondazion della certa di effi fa menzione Mose (x) , 
Eufcbio Cefarienfef y ) , il fuo interperre San Girolamo f z ) , e Berofo 
caldeo (a) . Dopo il diluvio universale de’giganti abitatori del mondo li 
fa ricordo ne'iibri de*deutoronomj ; (b) , di Giudi ra (e) , e di Baruc (d)« 
«ome anche appo il Berofo (e) , Saniovino(f) , Saliano (g) , Lucido,(b) . 
FazzeUo («) .Santo Agoftino(k) , Mazzetta (1) .Capaccio (m) , Diodoro 
(n) Plinio IL (oi , Soli no (p) Gomito (q) ,SabelHco(r) , Ciuerio(f) , Sre* 
fatto (r) , Pellegrino (u) . Cali (x) , c Reina (y) . 

Or de’giganti fioriti dopo runiverfale inondazione molcifiìmi ve ne 

era- 


(x) Genefeap. VI. Gigante! tnim erantjuper terram in dnbusiWt, 

<y) Cronica in frinì. 

(z) ibid. >t 

(?) Bb. i. jintiquit.unus inter gigante! e rat , qui pmeratior, é prudentiar cunflit 

reli quii ejì . 

(b) Cajp.X I . & cap.XX. Dabo tibi de terra filiorum Amman , quia fiBis jMh Aedi eant 
in pojjrjfionem : terra gigantum reputata tfl , è tn ipfa alim babttaverunt gigante! » 
quos Ammanita vqcant Zombn populus magnus , è proter a longitudini! ,Jtcui 
in aci m* 

fc)Jud't.cap.XVÌ, 
fX) Cap.l i i;é- XXV j. 

(e) lib.I .antu/uir, 

(f) commentar. 

(s >) anno Mundi Ci t)XI. t t',br Ci 31 jCCCCXXX i. 
w *nnor.bìe>np(irJib.i.cap.iV, de prottragigantum* 

( )àiJior.$ic.drca. 1 1 .cap.l. 
p ) de dottate Dot he. XV. cap.l X. 

( ) anticb.di Po aiuoli libri, cap.l. 

(>t>) biJhr.Neap.lib . i ì: i de gigantibui* 

(n) Siculus lib.i. cap. 1 1. JJìdii aitate multi corpcru quefdamfuijfr, quoi gigante! greci 
dixerunt . 

(o) tibJVi x.cap.U. 

(!) enatrat.Ciipy. 

(qìmeteohg.Iib.i.cap. ut. " 

(r) hiftor.Eneid.i.lib.Vj, 

(s) Ital. antiq. 

(t) Carlo Stcf.lcxicon.'hifior.' verli.gigantes « 

(c) Camlli.rtllcgr.camp.fdiodifc.1 i.cap.XV. 

( x ) Carlo Cali Duca di Diano de Suevi ilt. lib.fit. 
iy) Placido Reil» j.part, notizie i (loriche di Mcllina , 
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dec mm«TO79nnAs<k.i>E rosa: i§ 

etfcnó la terra , rlt’qitaH ftrfiVe Mosé ne’nwmcri (M»>verfo ranno 
tf'j'Cf jCCCCLVff! dA pt^cfyfio del moirdt>il;)CCCII artni dal diluvio 
giù/la rì comptiro-ditìfrorartib Bardi(a) < tyul tempo j-iucontroflf per 
appimco«dlVtid^CTdexSiaio,^r<4fc»><k>M»ol mondo nel f^GfV dopo» 
il diluvio, come fi c antecedentemente molìrato.ed avetxioCG anni vivu- 
to ^fecbndo tefiimomar! Fanello <b) ,‘powi verrfimrìmeote in quél torno 
del I^CCCII luddccco con elfo loro combattere, tanto vantaggiofamente 
ch’l greca feerico Ccj éfi'ere Ylati i giganti nell’età d’ilidt.che f^la genieri'-' 
cedei uoflro Ercole egizio parimente gigante, i.fi come Io deferì ve Ero- 
doto .( d )., e confermali dal JFazzclIo fopracitato , c Macrobio 2. 
Allo incontro Ercole greco « il qual ville anni Lll , e mori/lì bru- 
ciato alla telliiHonianza di Manotone ( e-) » Gercbrardo ( f ) , An- 
nio (g) , c Tarca^nora <h) fiori LV anni avanti le rovine di Tro/a, 
come nota Aliòarnaifco (i) (enti che doglia rt Ccfaricnfe (kj . dal quale 
fol cinque lufiri prima dè’lìriifiri ( cafi tro/ani fi mette ) onde fu nel 
CIoCXXIV, poiché era addivenuto il diluvio , fecondochc dirittamente 
fa il novera col calcolo del Bttdi (li Camillo Pellegrino (ih) , nel qual 
tempo egli« certo.chc oniuno, o rari giganti erano per lo monde , né di 
efii in tal età appo fcritrori affannati fallì memoria veruna . Dunque , fe 
negli anui dell'cguie.e non del greco i giganti viveano,e, fe da Ercole fu- 
rou quelli disfatci.il primo, e noi fecondo vanrarfeue trionfatore fol dee. 

Quindi è, c’a ragione gli aurori piu gravi , e nelle ftoriche cognizio- 
ni profondi confcUàno.chcfuErcole egiéid il coftrutcore della noltra Era- 

C cica, 

( 7 ) Cap.XlIl. Nequaquatn a fàune populum valemut a/cen2tre, quia firtfor nobit tfì ; 
drfraxeruntque terree, quam afpexerant aj udfilioi 1 irdel iicentet , terra, quanta 
la'ir.toirtiut, dtvorat babitattretfuoi, popHluttfttem afpext nus , proc erte hot uree eji% 
ibi vidimili , monflra quadaw Jfiiarurn Lane de genere giganteo , qttibus comparati 
quajì locujht videbamur , 

/ (a') T.ti del mondo età III. anno mundi CTgCIgCCCCLVrlI, 

(b) hiJi.Sic. deca . II. eap. 1. 

(c) Diodor.Jìcul. lib. 1. cap. 11. JJìdit et tate multi corptrit quofdnm fuiffe , qnoigiganret 
greci dix/runt . t Vedi apureflo ih quello medelìrao ragguaglio, ove li par- 

- fade'g uochi ginnici, e dello fladio. 

(d) lib.lV.Me perenne, fol. CCCV11T. Vejìigium Herculit ojl-vìdunt pttrx impreffiuttu* 
virili vejìt gio ffinile bicubttalii magnitudini s ju.tr a jhtviam Tyre.n . 

(e) ad Beroi. Anno veri 111. S ofarmut regnai Affimi , & Herculei Ampbitrionis nafii- 
tur anuo VI. vixitque anni s LI/., ir feriit igne . 

x Satiirnal.lib.I.cap.lI. 

(f) Cronica anno mundi CI jl piCCCCLXXXVll.fil.XLiV.^ & ftq. 

(i>) de*Re di Spagna Cacto XXIf; Re di Spagna . 

(h) iflor.del mondo par.ì . bb. ri I, • 1 

(i) lib.i.anriq. Bomau. ’ " • 

(K) Eu/eb.Cefar.in crmic.ann. mwtdì Cl^CTjCIgCIjlV, 

(.1) Loc.cit.Annt mundi OrjCfoCCCCIVJIi*. 

(m) Camp. Feltc.dtjc, 1 1 .cap. A V. 


i»fr AAGGTfftGLf STOtfCPD* ffftPOLT. 

eie** cote* cfljMVl quAlÀ&ncil'JtaU ri’ acci foce dc’leftrigonL t purttop- 
pomericaacuica tede icrircousi claflfcueddla verità codiuntq > <ra~» 

? uali Bcro(x> (53>, Auoio (o), , FranocfcoSanfovino (p).,l’auta®e*incerto 
q)dalSaidovino*olgamaACO»Macrobia (r} . Giovai» Lucalo (fy, e Gi- 
rolamo» Bar di (c)> < . • > . 

Ma qiicl>ch'cp(u.rilcvaiite>d.cijcbe anca il fópraddoaaDiodoro (u)» 

(n) he. tif. ffirculéiQfiridìj filimi,, cui nomtn efi libìus, cumlfide in- Egypto/kbjfulit 
Th-) pbop.'tn, inibente ta Bufividem,auum veri 'tbypbanem in F frigi* : or interius: 
Italia tonverfusefì , dunque mJtakam p,r tritai tranfiret , *c. & demerps : in Ita- 
lia dfctm amar debellavi , & expuhtteJMgmei pajiquam vignati annoi, apud tllot 

(o) adBertfi libjr. éè kb.strufcajìmu L & ItaliAcagJmifk annali um qtadtm ■roman. . 

Cq) débite antichi d’ iulia'cap, I^flrizone-annoCIbClDCCXyii /.efirigonè regna 
XLV. anni:, alla fine Le (trigone , elfèndo anche egL confenfiemralU c '° n g ,ur * ' , 
che fu fitta di -divelli l’rincip.i'conuòOfiri fu» avo, fu vinto, e morto da t-rcoie.. 
«he fece la'vendrtt a dKMiri fui» padre: «greci dicono leltrigoni.-mangiaton degli 
nomimi Ercole^moito teftrigpne, ( fucceUè nei Regno d’Italia, e fletto ttenpi * Q - 
ni.atiecisaU’armi, eventi in ibr»rn*p«oaLTuoduiu> noto e.ci'akWo,e tu egtito. , 
mAurnaJM'.nxap.i t.Herculem in 'Iyr* colmn^treduur.à g game, mteremtf- 
trjium tra calo *ntna(l v t quafivirtu, Oeorum iiganteu&c.. 

(s) datari* trinar j!b.U x . argenreofifpuh top. Xa.Jìcut Enakio, 

■ tb’H.ikn»jdrJl tongr' gattona ggantmivquoi expjigyavit Aptttfd-ejl Qfini , 

(tTt "u7m^fJanr.‘ci3Cl3S;CXXX',Ii: Ercole*detto aUrimen.e libio «puoi.. 
ti’Ofinde julienne culli for rii», e moglie.) Itile palino coluto Tifone deli Egitto,. 
. finalmente lo-uperVanno CI jCljCCXXXli .. ndi neU’-ann. t tafJoCCLXi., 
F.icole i>clìatoiii Spagna in italnoecifi 1 Lcilugonc.e filccc R< d l-alw. 

mn quM*. x.tap. t n . -Dituut aut*mm nnroerfuv: greca , uiluoi ,ac da- 


K» 

rem <n , 


fU/i I tC • r C ' maona a* ama’ --- -j - t m *• ,• 

% tjiu etjìbi vviJuarc: nfgn , . »v *rr,4i , «< Dee : ^lìeom-, vij,ver v aloni* t ajjere a* 
fi tmjnaiàa-i b&rcuh ; , qurg nireregyftuufutt , tu nj*a va. tute pe.anbulajit 
marna* arbitrane*,!» Libi* ‘*1* mavì tmpofmjje , eufiiyi i’-Jitmoini.ii 4 S r,c y 
capere nnuntur, cu-nemm canpetanmbus H/nùlem adfuijlr d )>, m ".et..! ,q.io.l ,id- 
verjitt gti*nfesgepre,terum neqnaquavg-gpates ex terdpg'ga leapxiy; V*te 
qua etra agemni Hermlem pauliume beikon irojpnu-n rxtit.jjeifid- patini , utipji 
ditUM VI primo b umani generis ortu:/xb trac enm.pt** q*am due r. mtl.ia ab egyp ;jt 
tnunuranmr anns/l 10 )* vero tempore minai quii* >»‘Ue àiuen vende modo ca- 
va, è 1/oniipellii.aauqfto Hereult convinta nt , quo tempore trm ?*” <'*»' ar : na J*' 
inventale dfujhbus nomine i myatiai prapul/abant , ar fir^wn pvub.u trgev . ( , 

armi, carpare , è bunc qui d*m Jotiifibum ,matrem incerta, n firun. , qui autem ir* 
Mcenenr.ge nitut ejl,pius anno mille poji txtitirtye Allea, ab or,* 
lÌ!Tculiicogn»men.eJ} inditum ,»onqaad prafter ^ 4 ^ C7? * 

matri 
fella! 

mè temporibus trojjmh futi jaw ma)<sriex parte tur» cultura n£ro u- , 

urbibus plurimi j. tum v*ri bomiuu n ubj^ue inbabiténtiititt mubJtfyùw 4arnia *\ " 
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il quale nel ruolo della greca f-izioneftafcritro.tratrodalU verni, di citi 
non vi è magia^u potente . col noftro buon, parer «'uniforma . Qtu di 
grado recher e ffimo in mezzo iUungo.fentimrmo . e profondo di sì /atto 
trafa vio ttorico ; -ma, perocché il produomo Tornatalo Fazdlo (x^ha bc- 
nacconaamcntc le ragioni nudelìtne ad notte, abbiam giudicato oppor - 
tulio, per nondar redio.colla-molciplicirà delle cofc , dbl ciò » che quelli 
•fcriife , mi nollro racconta multo intramettere , >1 che principalmente ne 
gioverà per isftiggir qualche rettorica aule lì affi i d perfuad re coloro, i 
qua’foprauimo le vere borie leggono . 'Le parole adunque del cicaroifaz- 
zello fecondo l'italiana traduzione di .Remigio 'Fiorentino fon quelle. 

Berofo.c Macrobo ferivano * eh’ Ercole egizio fu vel principio del mondo, 
quando oguiKofa era ripiena di giganti, e dicono , -cb'c'nacque poco dcjto Nino, 
del quale per fino alla rovina di Troji fi numerano ottocento anni , ma d’ dicco 
dicono, ibe nacque poco innanzi all'o odo trjauoi dicono in oltre,cb' Èrcole egi- 
zio H'ò di portare la clava, ove r m tTtfa di legno, e dt veliir fi di pelle d' annuali , 
r.cb’e’fu nellaprima ctd je^lt uomini nella quale non fi ufo va, far l'arme di 
ferrotfome \nfa a'icmpi nofl i. .-Di cefi in oltre , eh Suole il < reco eb bt in ufo di 
fonarla ma^gaf tarata, e fin’ a quel tempo, thè il mando a va<*bk<omaciato a 
■vivere fotta le leggi, e fiotto » Re, ed ira mdio incivilito »*(>•/?««; , per la qual 
tofarbe Ef ^a, Diodo o,e gli altri fc< irtin amiih- .quando ragionano d" E ■ coi., g 
gli attribuifeono tanti fatti tlluirà ,ed opere glorio fr -fatte non Jolameutean Ci- 
<ilia ; main tutto il mondo , non incendano ragionar dt qu Ilo dicco greco nato 
da dlcmena, e d’ Anfitrione, come fai f intente ifff, riminogli fcritton gre ina m- 
ttudono.d- quello eg gjo aiti, bi/fimo figliuolo a'Ofin, tdrCorert, pe cbè Alceo 
greco non fu figno re in alcuna pane-dei m >nda ; ma al tempo i' -Eu fl. oRe fece 
con gl altri argonaur. il mefiiere del corfaro-non per d’fefii de. 'li uom intinta per 
rubare,ed uccidere, coinè ufanga de' ladri di avare. Ma Eruilc-tgi^ o, rjfcndo fi- 
li a gito- 

gli rgitur fa decent tllum Jftreulcm, qui prifee arate fide., cnm borribut infijfarutur 
a belluvaruta mulntudine in egypto proferii!» , vujtfi nunc quoque regione d-Jerut 
• . J un:, & feria ]*fttej/Mibm piena. Hu)ui verpfi-ntl- tjt , velu.i patria <>.ifctum H -ren- 
iti» , ejuf nodi [tris occtjù e, mi reddidtji botami bui coiena am , eoqi.e ben -tino tale- 
Jlium bonore donami» . Ei.pai/llòpofl « .'Crtiiuw.' rnfuprr Egpptii 0/t di s arale multi 
torpori! fitrjfje quofdam , quoi rigante) g- aci dtxtre , irfi velò eoa wnjt-rijìté cn fa crii 
- ornane, /auuntque ab (fin de verber ari, lune, qui boi txi/ìéman: i terra genirei recen- 
ti adbue prima animane lui» generauene . lìt lib. vj. <be l '.-reta cap.JfY* lltr.ulem ex 
1 J ove genitura multi annu ante eurn, qui fui! ex AL, luna g-nitui , éc. hoc tantum có- 
Jtat tliuvi torpori! vini ui prajiantiorem cateriiorbetn per ambula : fje Aderitevi iniquo! , 
è ferai hfjhdi , ac rriinj. ra dowaJJ'e, invitivi quoque nbjque timore m Uberi atei» torni - 
nei viri rii cnvit, quìbui, benefici)) borio, ei immortali ut» et Juntab borni mbuiàmpenfi , 
Qui vero pajfenor ex Ahmena juit Ji erculei, quoniar» pruni airrucei ejl imnaiu, , & 
Irnrnot tabu»: ajl'equutui ej!,é fropter vomitili Jitntlnuainem idemque pi-or credi tur, 
ideo , è Jupc. ioni gejia l uit fuc runt veri injhru ajeripta : ajJ'erum quoque fupenorii 
Jitrculii operar» , imp erfique .k-onorii in Egypio vèjìigia fi e. 
x bijìor. Sic. deca, 1 1. tap, ì . 
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gnore quafi di tutto il mondo,icfirufie i giganti, ^tiranni* quali empiamente ita 
futi ttmparegmvano in Egitto, in Féuttia, in Afin,in africa, mila Spugna, M 
'Italiana Cicilia, tl che egli fece con grandifiimafua gloriai e con ctnfervaqonc 
della vita politicate civile: aggiungi fi a qu<.fio,che quefio nome Èrcole è cogito* 
me egiyoiU che figmfica grecamente vcftito dipdle » onde igrtci foratori fer- 
vendoli di qutfio cognome, lo diedero ad /liceo, cerne ferve Erodoto* l che non è 
molto Untano dal vero, perché Alemcna,cd Anfitrione genitori d' Aloco, benché 
nafctfjeta in Grecia grafferò tutta via la loro origine da Egitto. Trova fi anco- 
ta,ch' Ericc ebc fu ammainato da Ercole in Cicilia, Cernite in lfpagna,ed An- 
teo nella Libia* fu det ottocento anni innanzi a qutfio Ercole greco »- e quefio ti 
ba da dtver fi foratori .E Diodoro ancora autor greco, e valente difenfor della, 
fina nasone confi fja liberamente % ck' i greci hanno attribuito alloro- Alceo le 
opere fatte dal primo Ercole. Coloro adunque errano gravemente ^i qnal/.dico- 
tio,cbe Ercole greco fu quello, che fccc.tantc prove maraviglioft ^avvegnaché 
veramente elle faffi.ro fatte da quello d'Egitto . ,^ite(lo Ercole dunque nato >tu+. 
Tebe figliuol d’Ofiri,e di Cerere ebbe il nome di Ubico, tl che latinamente vuol 
dire infiammatoci cognome i' E*eeU,chs figwfic* tutto vefiito-di pelle. IpA ap- 
prelio. Effondo egli diventato giovane,ed effendo più-forte, che alcuno altro df 
foto tcmpnprc fio drmano,vnlorafanc’faui,c a metter fi ne’ pericoli intrepido, e-*- 
durare le fati che pronti fimo , eglbfimife in animo di liberar da ùr enne tutte le: 
ter re, cb' erano tra l'OeeanoJt quali erano gravemente oppr effe r ed, c fiordo en- 
trato iielC Afta con quefio animo, dopo molte falche .Ufi foce fuggita . Dipoi 
fi fnggiogà T Africa, avendo ammalata Bufin in Fenici* + Ti fine in Frigia» 
ed Antro in Libia, i quali tutti erano giganti, e tiranni, ed avendofi foggmgdte 
due parti del mondo pofe , e d'ig.gò una colonnata fogno-di xuttoua ndlaprc- 
Vi ni in di Fotta, oveto fetontea (Inumata cothda t*n capitane , la quale poi dal 
fuo nome . tramò Libi.:» fenato dipo* ih If pugna ammalò Celione, che fi chia- 
mine anco C> fio, ed era Re di quel paefe , e ncch fjìmo di befliami , e d’oroi 
aveva quefio (tenone tee figliuoli,! quaU*.okr e nll'efi-irenitur Amenti gagliar- 
di fini dì corpo, avevano anco nn'loro gagliardi fimi cfcrcui co' quali venuto tt 
battaglia Ercole, gl< ucctfo tutti tre in battaglia ftngplÀt, acciocché don'Hma- 
tuffo tad ce alcuna di si cattivai foderata pianti: coti avendo fuperati t tiran- 
ni, e fot topofla al fuo domm ola Spagna ,■ dove Infoiato per Re un foto figlinolo- 
chiamato l fpalo,volfo tl per- fiero a purgar a. c liberare da tiranni anche i‘ Italia, 
dove egli venite non con una nave fola, e con armenti di-buoi-, come fi veleggia- 
no i poeti ; mi con tino e foretto di uomini bravi , e foriti, ed avendo combattuto 
dicci anni continui conleflrigoni,e con gtr altri giganti .finalmente riportando^ 
felice vittoria, la fi fece foggetta , e governandola pacificamente venti anni, l\ 
adornò di molte cktà, c caflella,e vi lafaòTufoo foto figlinolo con titolo , cd au- 
torità di Re . Avendo Ercole fitte quefiecofe, ed ncqui fiato fi un nome glontfo » 
poiché egli ebbe dato ordine alle cofo d'Italia -, t\ nne in tanto credito apprefio 
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'W'tàiti'giruominj ,cU't’trcdttvano ,thd fffi flato mandalo dal Qi«lo , e co, hi' 
adorarono tome un Dia -quindi avvenne , ib’cgli dagli antubi fu i -kurnajo ale « 
flico, qua fi diftaeciator dc’tnalu 

Fin qui il Fazzello. Or cofapur. diranno coloro x che i fopracciò vo- 
glion fare, e frappongono alle pandette ? Lucri ili loro la vergogna una.» 
volta dal veder, c'appo Plinio il piu giovane (y ) , Arriano-di Nicomedi* 
(z>. Sabellico fa) , Gioviale (b),, e lève tuo altri lav; fieramente s'im- 
putauo, c come bugiardi bialunati vengono i Greci. Non per tanto fi ac- 
quetano; ma faccendo oppofiaioui s'afforzano coll'autorità dd Fontano 
(c) >il quale dopo aver narrata la fcoufitta decitoli fatta dagli Opici ne" 
ce tu menti di Fiegra, parla di Cuuia, Pozzuoli, e Napoli, e fuggiugne, che 
quivi nc'tempi d'Uiillé,c della guerra troiana i ciclopi dominavano, e'Jc- 
ifrigoni . Di piu fcrive egli altrove fd), che palla udo Ercole Greco in- 
Italia daSpagna , dove prefi avealì li buoi dlGenone , domò nel Lazio I* 
alteriggia di Caco.qual tu da lui del dominio, o dizione, che teneva, pri- 
vato . thè poi in barca per paflatempo- le iponde. corteggiò del noilro 
mediterraneo. Che fabbricò molti legnatati difìc/.cio è i perpetui tnonu- 
«ìctlapprcllò il laco dlaverno (fieno perawétuca que’.che nota{c).Diodc j 


ro 

y hb.v.cap. x. iiaturai.bif, or. filmiti prefetti mnentur porteirtora Greci Atnendaaa „ 
* de rebus gejlis Alex.magn.lib. 1 1 -bìjior. Verfabulofa fig, nenia id credi vela, quid b7- 
Jboiiat Jidfin dirige t. * 

a FnHd.i.lih.v .(Juare fit,ntpancis forum, qua de ilio Hrrculc Gra-co dittafoni 
■ -rne>norix proditei /cripton bui Jìdts confort pojje videattn-, 
b Saiyr. x. [Jj^icqntd CJreecia.mend.ix. 

jiudet in tifo ria. 

Q hb.vi. leLt Neap.banc •guur,fiiMi.namque orato, quetef ad asnnimlyrìm Uliltts, 

leilique trapani temporibus tonebam cyclopn lefr.goney : & lie j nce „\ ; tranfitns 
quoque ab 11 tf pania Uercules ,paf,C,uum impattale,* barn numi Latto domitum ; 

iiberatamque ab ‘j ut dominato, ali j legam,.dttticue- regu n ìm-, C a,nua,u mani or am 
cur/sper vagar ecur, rei, qun monumenta perpetua Avermi», ad Ucttm tea, serque ori 
iilam omneMUMere, acque auteftxoi Grxas ponjfi.mimè Jacm^raii US eisfdibus 
uiuscavt, quodsnLaiiOpJiem locify u*jn quibus pofea Roma tvvtl, ante feuraf.ro - 
Uqutt,&proximiNeapte,tupsiulb>fupra.Paltpoùm r qui locai bodie quoque Hercules 
dicitur , <y ultra Neapohm adfonces , qui ab silo berculasu fune ditti flÀqut ller.t- 
eira condirai ultra Ueracieam ad Uompefs , quo tri loco expfua ab occaùifolis ad- 
vetta p i oiaa pompato egijje annue. J 

d ncUuog* citato poca appreHbvedi lo parole. foprafrritte nella citazi onc lit.C. 
e capa wrerunaantiquar. Hate d, gsgamibus ,qu& in Fiegra deleft funi à 

tumnuUu ,quoi J imeus rerum fcnptorfequ, tur feruncur : . ab bis locis verfus mare 
profettus opus exegit piata, iacum , quem avernum appellane incor fiDfenum , oc Di - 

■ marchio, prope calucLts aquas Proferpmafacruto eyus ambita, JUd.o, um fi qumque 

■ projunditas incredibili s, ut,cumft aquadarijjìma, cerulea videaturferunim eopri- 
Jm tempori bus, quo d pojlmodum fieri deJT Vy irtferos evocasi J'ohtos effluente in morì. 
Jtagn o, fruir. He rcu leu, ex ago mia ter ra ,/luxum cl t tofijfe ^iamfue defnper ) mi* 
marejactam bercultam pofhnodum ejje vocitatani, . 
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irò , oil tempio dall* Alberti (i)rammemorato) la .villadlBoania co£ 
detta da buoi , chc colà Èrcole Greco Ch*nfe tnfcoanipjnc.ntiAFofai- 
ver dei Sanfèlicc (I) del Capaccio (g) ■ e del Falco (h) , poi per maggior 
dolcezza di tavella dii amara Battila , ed oggi.con voce accorciata uicelì 
Ba/a lanciai xi'Hicoiano<conic ancor vuole Dionigi Ahcartufllo (i)con 
Antonio Saiifelice.flc) : la città Hi Pompei ^1) . e la città d’Eraclea. Final- 
mente, du iic’fuddecri luoghi, comeancora nel Lazio, ( e l'ha forfè il Fon- 
tano colto di pefo-d.,1 citato Dionigi ) (m) 1 alerò molti , <e molti de'fuo' 
piu vecdii. e cagionevoli compagni , in fedie collocandoli diripolo» alle 
<pia‘ canciafrufcole dal Saofdìee(n) fi aggiunge che la cirtàfabbeicah* 
‘diprclTo aliiume Sarno da Alceo , chiamò egli Pompe/ dalla pompa de* 
buoi, quali come capitani Avvinci, c campioni prigionieri meno® avanci 
pet gloria df’fuo’trionfi 

Tutto é falfo e forte ne fpiace, che il Fontano ,;uom per altro di non 
poco riguardo.fiafì in quella contingenzaiugannacocosì a partito. Qtie* 
ito fuo sbaglio dà a diuederne per vero, che, come diflcun poeta. 

{57/ nomini grandi grandi c>roti fanno) che anco il buon’ Omero 
qualche volta fonnecchia giuda i*uu veri imeneo d’Orazio (o), e, che niun 

fa* 

J FJj'itnd.Alb.difcorf.ltal.'Tcìr». Ai Lavoro .Cumani.11 tempio Chiamato Ere ola 
Baulo. • v 

f Campfeù Lift rii prodi rum efi Herculem, debellati s Hyfpaniy.Gertonu Regia pulcber- 
« rima bovun amenti! in B'tjanumjìnun expafuije , inique tnter Mifenum , & Aver- 
titi m ipjìs cauta valiajjl. Locui is de beva ai cauta ju tt primum B inula, mox, ut vtx 
ipfa d < Iciùi f marci au> (bui, falla ef Sauh. Deìtciarumbic erat toma. 
g btjtar. Kea'p.bbji cpp.\x lì. ex He Ila ni co Le tino, & sfittato. 
h Benedetto falco iKor.dt Napoli, ^t /è p Gcuriliìmo porco di Baj* apprettai! mo- 
te bn.b tp detto da'iat ini monteBiuIo.dove era la villa d’Èrcole chiamata a quel 
tempo wlla Badia , nella quale jera da «landra àdle lue pecore . c gliarmcnti 
dellib*»vi,« dalli bovi è detto monte Biulo.. • > 

■ j hb.\. antiqwt.ktma». Oppidum de fuo nomine condirli!,. quid ntnac quoque à Rama- 
mi inoliai, ,& inter Pompe'yii,& Keaftìim ejt Jìtun,6 porrui orniti ifpor* turai babet. 
Jt Camp fel r P»Ji i tbetum dm fequebantur memoria Hercuiia mjtgwia affida Hereula • 
nettiti, è Pompei, quei incendio num mjuna nerfafunt m oicoj. > 

1 Sanfelir. loc.i’nmediaif rit- 
to u'aifuf. qmv’rì reltcU funi ab io profili arii, è Ji abitato rei i tali et circa faturniam 
rupou collocati. 

JÌ loc.ci t. Jnde dux Gretu unfatiiam re d fi tur ut Vice Mino j rifui di/ndeni cafra ad 
miniato Vefuviu tt hcavtt , tbique cmjtr.tHit tefUs , & agro , quoti eccupaverat viri- 
ti m dimfo, copiarla n fintoti, mancai j helloque invalidai rehquit . liete futi iieraclea 
■Grafie colon it, po/i H et cui arte um latini# pento oppido, tajlra ad afLlvum lapidi m_* 
p ramavi I , quo in itinere tnu.erpbalibui vcHus eji m/ìgnibui , bobui Jpjì- in more»! ca- 
fttvorum bello ducuin praeuntibui , qyuwque adfiumem Samum * ntum eJJrt,con- 
fedii , alterabili ibi marni a veterana mthùbus extruxtt , qui de triumphah illa pompa 
fu; rum fo n pei. 

n in a: te panica iti ilio ve fu add.ijtan. Andr, 

Quandoque dormirai H interni . 


DEL SIGNOR, Di TOMMASO DE ROSA. ># 

favio io rurre le ore fi.efercira in'ptopofizioni a dentiate, fecondochc fcrif- 
fc Plmio (p), e 'Inaiò il Xiraqucìio (qjt>. Cola.che nel Pontano alia di* 
Volgata a) paicfera.'fi:. 

In ondine arprinv>'punto ,cli£ venendo Uliflc inRalia(fe pur 
Zìa vera qudìaiuenuc.1 ^ciclopi ,e leflugont ivi fodcrOiC una folcirne favola 
de'pocti.laquaL’nfpolla non merita, come Scrabonc (r) , c Pietro Lafena 
CI) avvertifooRO'. In oltre Tucidide (t), che fiorì (U>ua fecola prima d* 
Aguftoj ne" tempi della guerra peloponenfe circa lai XC olimpiade-» 
l3CCLXX.anni dopo grinforcunpcrojani.rtimò del turro favolosi ciclo- 
pi.e’ leftrigonirdunquc fur’eglino cosi antichi neH’eti'dcl/egizioj c'autor 
sì-celebre nelPobblio de'vecuftifccoli non potdrauvifargli . Di vantaggio 
i grecidUfli.che vogliono Heftrigoni fuperaci , ed uccilrdal lor* Alceo • il 
quale venne in Italia LV anni prima delle guerre di Troia ai dird’ Alicar- 
n alleo (x), onpongonli a quelto error idei Pontano » che tanti anni dipoi 
nt^teanpo ù’Uiifl'e. cdclla guerra di Troja defcrivegli ripullulati , e bcn_» 
provetti d'èri . Diciamdi piu , che dopo la morte de’lcftrigoni , i qua’ 
oe’cenmieoti di Gaeta dipreilb a. Mola (del cui Gattello c perpetuo Tono* 
rcvol pollo di CattcUano in uno della illuflre , e nobil famiglia’ Gaetano 
per ifpiziall privilégjide’Sereniffimi Re Aragoncfì (i ^.avendo ciò inficine 
con altre notabili prerogative i perfonaggi di quella fchiatra goduto per 
lo fpazio diigia^rre fccoli, cd oggj tal rilevante carica efercita D.Vincen- 
zo Gaetano nottrocognato col qualeD.Caflandra de Rofa noflraforel- 
la venne a marito ) nella città di Formia , Ormia' anticamente chia- 
mata, vicino a Mola, fuddetta regnavano giulla le. tradizioni, di Pii- 

aia, 

p'fii'.VftiMMf. biflir; téptxv;. 
q de Mobilitate cap. xzx i . num, 1 1 V., 

r tilt, I. Geografi 

( antic*GtnnafMap.cap:ult.fil. 1(4. il'quaf Vuole (parli di Strabotir)'' che non avef— 
fornica del favolefo l’effe r navigando arrivato Vlitfe nell» Sicilia, nell’ Italia, ed 
anco nell’cftrema parte di Spagna, tuttoché potei a vi fa vo leggiate (qui parla d* ’ 
Omcrr Jjcon l’invenzione dc’Iuoghi di fotterra.de’bovi del fole, dell’albergo del- 
la fata, delle trasformazioni dc’corpi, delle orribili forme de’ciclbp i,de’leArigo- 
ni,c di Icilla drc.. 

t lib.vt. belli febponenfiJnfrinc..lncoluernnt eam abinitio, atque tenuerunt permuto f 
gemei , quorum fieruntur onttquijfimi no quodom dumtaxat infiliti parte babilonia 
cyclopei, atque lejlngunei , quorum ego ne que gemu ,neque unde venerimi , ntque quo 
ébyrmt die ere habe»,fufficiat , quod à poeta memoratum ejl t & • pud fi qpdfiqmi do 
itoti fintit. 

n Peilegtin.C amptign. felic.difi. 1 1. r ap.xxi.foU 17S.. 

X hb. 1 .antiqu. Roman . 

( 0 appare dadi privilegi* lettere regalia decreti della Regia Camera della Sùmaria ap- 
po gli atti del V attuari» di ejfia H 1 coli Brame atifano. 


w tfjfècvÀGt# *rókicr w 


nib (y > • Aderti < *-*1 Scoino (*)^Gario Sce fanof ) Scipione Idi*»' 1 
zeliate) , Pietro Matfo (é) .Marciano £racfeora (e);. Fu ppo Ciùccio (0 
c Giulio Cefare Capaccio (g) .folle coca! nome rimata a que' cittadini, 
in quella gmfa, cheli diflbno i popoli cirrati dai Re Tinello. iiidj.del Re 
Lidio, ed altri, alli quali le denominazioni da'propi (ignori lor derivarono* 


onde argomentar poi fi polii, die quella gente, la quale dagli antichi gi-> 
g‘an*t redò il nome de’iefifigoni, fofle quella , che rifedera in Italia nct> 
paifaggiod’UiiUc.Oltre a ciò quegli antichi gigantMur Jcftrigooi chia- 
maci {imperocché d'umane membra pafee vanii, e gli uomini V ingojavanoi 
all'autorizzar di Plinto IT fh) , di Berofo (i) , dell' autor’ incerto Ut) , c di • 
Filippo Cluerio (!) . e .perché i fuddcrci popoli formiani delia nortra^*. 
campagna felice a pafecrii di corpi umani adufaroniì , ebbono per tal 
crudeltà anche e(fi il noinede'lfitrigoni , come rifèrifee il Capaccio (m) # (> 
anzi Ih dello Pohcanb(fl) parichel'l confeifi , quando dipigne quelli fuoi t 
leltrigoni fion altrimenti in lìgura di giganti ; ma per una iurta d’ uomini 
carnenci, a furti, e a ladronecci inchinaci quindi vie piu crefcc il ibprapo- i 
. • b i . -, t . . i fio 

y Plm. 1 t. hi . v i / .eap. ' \,ù hb.\ 1 1 jctip. v. Oppidnm Formi* Hormia di cium, ut eai- 
Jìtmavere antiqua le/brigonum feda. c 

% d\ taha l^uum Ufo** CjtnpAgnadì RtmaMlJbh . . ' . , , 

ulus habitat* . 

. •. . lO'j't a .• . c . 


a Polyafeaap v,ni 

c nella ctcfct ìiofie del Rfcdnó dt Nipoti provincia di Terra di'Lavoro . Fu quefl» - 
città A F ornila antica ab «««ione d'. Anulare Re de’ kftrigoni cradelùiimi titàni, 
d appo il ot. Alberti. u ,, , „ , 

e appo lo fidò. Formia etiam leflrlgonum habitatione fintola, 
f Italia antica Ib ni, eap.ultim. tom.i i. 

P htft.Neap.Hb. 1 1 citp. x i x. Formia mintuma . Formi a lellrigonei ibi fui [fi , voluti in 
/mtropopbag'irun fedo. 

)i naturai, bijf.lib.v ti. cap.i t. Elfo Jcytarum pitterà, é quidtm plura , qua corporthus 
tu numi vtfeertutur, indie avimus td ipfurn incredibile fortajje, tu cogitemm ut medio 
orbe terrarurn, ic bieifra, & Italia fuijjc gentes bu)ui monjìri cyclopeijà lejìrigonei. 
i /ih. x . anùquit. " . 

X d’Re antichi d' Italia ,* Urti diTofcana anno mundi ciac tacca vi. appo il San- 


to vino. . ....... 

] Val.antie. lib.ì u.cap x. rom, 1 1 . e della Cicilia lih.i. cap. 

m bifior. \ r eap.lib,i 1 . cqf. XIX. Et Formia i ob civiun morti , qui ferì lejìrigonet vide- 
bantur, A . ... , . . ‘ * 

n tit.hb.Vì, befi Ne ap-llir/fìs ,htflique tro)ani temporibus tenebant cicbpit , & je/lK , g°“ 
ita , a! qut Syrtiuiitenuerf , è Cimmeri)- genui bominum furtis , ac latrocini)! aj]u*~ 
tu n, hiq\ fpecui , quàm dimoi tnagii incolebani , d'duflifque rntrinfeiurfub terram 
cumcubs diverfahantur" Cumque celebre a puri ipfut tracuìum rjjit ,Jierentque avertila 
ad ìacum J, aera in ùieit patri t honorem , in quibui, evocarti mauibm , futura nojcita- 
bandir , bac rottone multai morra lei ,qui ad facra coaveniebant , atqne ad. orarti btm 
ctnfulendum deprehenfudn meatibui,licifque Jubttrraneiijpoliandt libidine ciani ob- 
truncabant • Demum /celerà toruni deprcbenf.i , i]Jìfieppìicio njfrciì tfrdefque eoinm 
everfec, oc patitili delti a. 
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Ho argomento, c’ a tempo d‘ VHffe non erano i giganti leflrigoni in Italia; 
sì bene ipopoli formiam detti leitrigoni per la denomìnazion de’ loro 
antichi avoli. ' • ' . . 

Circa a quanto nel fecondo capo dice il Fontano del greco Ercole. 
Non è il vero, die quelli folli: mai paffato in Italia da Spagna, nd mai qui- 
vi a Gciion colfc ibuoi : veggianfene rn prnova Arri a no da Nicomedia 
(o) > Dionigi Alicarnallco (pj , Solino (q) , il di lui fcoliaftc (r),Tico 
Livio (i) , Pomponio Mela (t) , il fuo comcntatore(u) .Cluerio (xj, ed al- 
tri da lui citati. Il facto con Caco è bugia , fe non mai vi fu quello Caco, 
over fu Caco un ladro favolcggtato , come ne l’addirano AlicarnaHeo 
C y ) , Diodoro (z) , e Strabone (a_) Il dominio, o dizione ( ambo le quali 
voci la giurisdizione lignificano , fecondo infegnail diritto civile (b)) 
non porca cfercirarlì da un ladro.qual si fu appunto Caco . Lo andar va- 
gando lungo le cofliere della campagna felice nulla convema ad un bifol- 
co, o armcnticre.come da’grcci deferivefi il loro Ercole , al quale .peroc- 
ché troppo dormì una volca , onde furongli i buoi rubati al dir di Livio 
CO , era mellicri vigilar Tempre , e non partirli per punto dalla cuflodia 
de’fuoi armenriie poi.fe meo d' un' anno lece in Italia dimora , come dice 
Pellegrino fd) ; anzi un forinverno,conforme fcrive Alicamaireo (e), in 
qual modo tra quello inverno egli in mar calma avea, e tempo auvanza- 
gli da vagare, mentre in cosìbrieve interfìizio canti perpetui di ficj, ville, e 

D cic- 

0 bifltr.de rebus geflis Alex.Magn.lib.i \.ftl.\q Gerionetn,adverJus quei» Hercules ar- 
givus ab Euristeo rniffus,*: boves ejus abflraHai Mie cenai dueret ( Hetateus hiflort • 
cus tradii') uibil ad 1 beriam pertinere , ncque ad infulam u lì ani Entry a n in Oceani 

Jìtatn mijjumfuijje ìierculem ,/ed Gerionii regnum in continente futjje circa Ambra- 
ci atti, é Anipbifocos, inde qui bovi! abegiJJ'e. 

■p lib. i . anriqu.Rorttan.FatuloJus itaqtu de adventu illiui^id efl H erculi t Gr aecifertm 
eji huytjinodi , ijuod ab Lurijte» \ujjus tl erculei ìtUtr alta labore s ttiam (i trioni s bo- 
ve i ex Eritbya in Argo s ab ducerti. 
q Enarrata captativi* 
r i id. 
s lib. v. 

t de orbisfltu lib. in. JJifpan. è feptent.infuUn prtncJit.E. 
u ihd. 

X 1 talututic.lib.i v.cap.xr i .fotti, \ i. 

y Iti . i .antìquit.Rtrnan.Fuit etiarn Cacus tlle apud Rotttanos fabulofUs prttpotefis quid? 
barbantrutn. 

1 r erutti antiquar. lib.w.cap.ì 1. 

a lib. v.g-, grafi , 

b $. quarti u.’rutttqke, ir ibi glof. verbo di elioni rtrnanx , ìd tjl j urifdinioììi , òr l. qui 
far er f i ■ ):,uu bjunnum , ibi dttmniurn , id efl )urifdi(ho. Alber. in Juo di clivdario 
verbo di ! io, id eji )u: ifdicfto, é verbo dominimi: , td ejt jurifdiffi*. 
c hi. I. dee. i, m f-nne. 
d e a ip, fehc.dijlor.lv, cap.n I. 

c hb.'i Mitiqu. r orna n. 
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RAGGVAGLI STORICI DI NAPOLI. 

V 


circi fabbricò fecondo il favotefeo fentimcnto del fòpraddetro Ponrano? 
L’aver rizzare fabbriche Iòntuofc, e perpetue e molte città educare non è 
verifimife, quandoché' pochi armenriert rcnca con Ceca, f« pure gli cenea, 

C la gente col nav ilio da Spagna a lui venne, dipoicheil tutto in Italia 
porto aveva in afletro>e ne ’I tertitrronia Dionigi [(]t . Il lafciar compagni 
deboli. c fianchi nel Lazio, in A verno-, in Napoli ,in Ercolano. e in Pompei, 
lor dando alhergo,e lede, non puocredetfr di un’uomo , che da fuo’greci 
medefimi rutto fjl fi deferì ile, laonde un pocoKii dormendo , per non aver’ 
c’compagni.che li guardarti r gli armenti,fur da Caco quelli rubati. Il no- 
nic in fomma di Pompcr,o Iraft Ptunpe/aHo originato per le pompe de* 
buoi legati, eo’qoali trionfò è una fcccaginc greca, che merita lo biarfitno 
4’ A timo (g) , e di Gerebrardo (fr) . 

Gtudicaadumjue alfa rmpazzata chi pretta piedofa porzione dì fe- 
de asìfactefivole .che con d i torre vole , e difàdatto concetto affardellò 
per l’Èrcole Greco il Puntano , epcr oppofito , fe * quanto- il Poli- 
tane» d” Alceo- fcriflè , del libio inccndcfì , ecco l’error dello ttorico 
rimertò* in acconcio 1 , e col luttro del vero la di lui opera da per 
tuttorifpleiuiere . Infatti quel , che del greco nocolft dal Pontino,, 
conviene propiamcnreaircgiz.» . Ercole egizio dalla Spagna , dove am- 
mazzò 1 ! lomnini , valicò io Italia per atterrare i giganti , sì come foprz. 
fondoflì-Ercole cg izio fi abbattdxo’lertrigoni.Iuggetii non favolofì, qua- 
li aFdic di Pierio Valetiano (i) e 'privò del dominio, o dizione , di cui co- 
me Re, e eirannt erano efU capaci . Ercole eg.zio potò mericamnerc a bcl- 
faggiopart'eggiarprcflo i liti del notilo medicetraneo come colui , che 
fìgnoraggio aveafi qjalì del ntondotuteo acquetato , cosicomecol Faz- 
zelto (i): diorm.no* , e vendicatoli dell* morte paterna dopo un_» 
d.:cenniO,d'rguerrea!bergò» ,per prender ripofo , e darli fp^lfo ven- 
ti anni nella nottua campagna-Ercole egizio, il quale tanto lungo tempo* 
fogg ornò nei nollro ameno paefe.àl quale canti popoli dar foddisfazionr 
pioccutaron per eflcr’ e’ itaro il di lor liberatore , e dai quale tanto n-ume- 


ro- 

f Aluarnafs.ibid. li erculee. oinnthti I tubici! rebus franimi cermpajìtit, d navali s exer- 
citus incolumi ex Hi/pama v’HilJet,in Sicibam tranjìu 
g deetrufea fi-rtul , ir 1 tal.crmagrapbis, & va Ith. detnendaci)s Grrecarum . Veri pudet 
hoc nnjlra retate quofjam , ah èque erudito! , mendaci) i Gr recar un deb Ilari , & illir 
ajuejcere -, in: ài tifale fiere j bonutn ejijnquit Cato> ad Marcum filiuan, Uteras grMcar 
affi. ere, non perdifce r. 

b i remica amo mundi craciacialrvr. Deaiqttc quicquii Grrtcia tntndax aufa ejì ite 
bijìoriyr pnjf beroicum freculum de va't\s Laconica, Atbentenjium,è ceteroru t. Gioì ■ 
i tf.- wijj, é ejfujìauwus, ut ab ipjù multi fOfuli vtdearttnr te.vù , frtufquam ifji 
ef a' nrorbe nati^ • 

» lib-.x *jr<i£bf, H erculeuj Uo. JI ertulem egyptium hberajje Italiani ab acerrimo g g.t»- 
twn fuga. 

i bijtor.òic . dee. 1 1 .cap. 1 , 
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rofo efcrcito comandavafi,agevolmentc facri templi , villerecci contadi, c 
città famofe fece ergere. Ercole cg zio in. memoria delle celebri fuc vitto- 
rie moli fublimò di maravigliola grandezza peri trofei d' eterniti prellb 
Clima, e Oiciarchia oc’ teniincnti di Baja.che dal vorace dente dei tempo 
rovinate tro^olle pofeia il greco canti (ecdli appreilo, quindi, accomoda- 
tele in qualche forma, per covili ,e mandrc de’ iuoi armenti ferviflenc.sì 
come par , che ne ’J dimollri Strabone (k) . Ercole egizio ebbe foldati , a 
parte de'quali.perocchè veterani , e per le durate militari fatiche Banchi 
erano, uopo facea di ripofo.il diche fondò loro Erodano , li dove la ulti- 
ma battaglia avevano fofferita. Ercole cgiziornófò de’ irccani giganti al- 
le falde del Vefuvio con veri, e forti campioni , e celebratone ivi apprc ilo 
all'ulo degli antichi vincitori le pompe , alla Cricca di Pompei diede ori- 
gine.enomr. Siche, nitro ciò inverifimilmenre fcritro -dal Puntano d’ Er- 
cole greco efleudopiò fimigficvole al vero ,c’ ad Ercole cgia o convenga! 
deefi per la regola.che in igual materia dorica infegnonm- Agollin Ma- 
/cardofl) attribuire ad Ercole egizio, il qual fu in ifT.rto il trionfator 
de 'giganti nella campagna felice d* Italia .onde pofeia dal di lui nomcj 
quella terra di lavoro fu campo d’Ercolc fopraunomaca al parer d' Op- 
piano (m) . 

In fine da Ercole egizio ( come vìe piu chiaramente fonderemo in ap- 
pretto ) invitato da'noliri antichi popoli col di loro a/uro, e de’ fuoi fitflt 
foldati fondoffi Eraclea oggi Napoli , cheprimamente nella lua origincj 
in brieve ricinro chiudeafi . Fu l'antico fuo ftola piazza detta forcella, 
donde camminandofi verfo oriente per coli, ove fopra muroiì dice, giun- 
ge a fi fin al cade! capovano oggi la vicaria, indi volgcafi verfo occidente 
infino alla chicfa di Santo Stefano, «love al prefente la firada de’ Mandefi 
è chiamata , dalla quale per linea diritta giu caluvafi predo la riva del 
mare là appunto da una rupe ratfreaato.ove oggigiorno le chicfc di S.Se- 
vero, e di San Giorgio veggiamo, quindi per la marina fi coficggiava , ed 
entro ferrandofi i luoghi, che de’ noltri dì la fonte dc'ferpi , e ’1 tempio di 
Santo Agofiino contengono , terminava il circuito nella menzionata-» 
piazza di Forcella allora Ercolenfc nomata . Che quelto fotti il primo 
fuo continente argomentali dalle firane antichità di coloffi. darne, idoli, 
marmi , e mo aumenti , che ognind) feppeliiti tra per dentro alle deferitte 
contrade fi ritrovano fp). Furie fue prime abitazioni commode sì ; ma 
fenza veruno ludo , nè altro di fuperbo ebbe ne’ primi giorni , fuor che il 
tempio per lo culto divino, c le mura per la comune cultodia : tutto ciò 

D » fi- 

le lib.vg’ograf. lUum autem ab Htrcult traduandarum Geritm lovmn caufa ager4 m 
tumfuijji (itrbt'cttU. 

1 Artt ilfoncatract.il l.cap.v. 
m in cynegttico. Novum campum Hnculu. f 

p Ignazio de Rufa nel luogo citato lib.i.rap,xvi i. 
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Jigiftra Giovanni Tarcagnota (q). Si fattamente gli antichi noflri arca- 
voli divenuti cittadini tiniron d' abitar nelle grotti , ne’ tugur ; iute fiuti di 
giunche nelle cortecce degli arbori» fecondoché Fabio Pittore fr).ne la- 
fciàfcritto, celiarono d* albergare nelle fpelonche» e nelle capanne di vir- 
gulti coverte, come dice Eutropio Valcnaianofl) , e laici aro» di foggioc- 
nare Tulle carrette, il’ di cui ufo degli Sciti Comera figliuol di Jafc portò 
in Italia , allorché Noe luaavo dalla Scizia a governar gl' italiani inan- 
dollo giuda la fioria del Berofo (t).OIcrc del tempio , delle cermete! Ia_» 
palefira,e dc’bagmMufeiò di lè Ercole altre incigni memorie » ed. infiitui 
i giuochi ginnici. de'quali apprcflòdifcorrcremo. 

Ed acciocché mai piu z (invochi in dubbio, fc il prtinaconfirutcor 
di Napoli Rato egli fia l’Egizio Ercolepioi in conferma di quanto abbia- 
mo finora fcritco.addur vogliamo le autorità di Comito(x) , del Som- 
monte (y), del Cluerio (z) , d* ifacio raetics-(a) cementatore di Li- 
cofrone , di Baffi io Zinchi (b) ». dell- Angctano (cj d’ Ouvi- 

. dio . 

q del filo , t Ibdi dfclla città dì Napoli in'princ.Baflo, come f» dire credere da prin - 
tipi* aver commodeftanae per abitarvi-, e per lo culto-divino il tempio , e l<r 
mura intorno per menar piu ficura ripofata vita; 
f dii ficaio d'aro'lib.v.Damua Uh ir Ut» emruchat.vel ornai fjuxurinque infignti erant,cf 
fplendidanfid vel gryptae, aut vtminum tugurio-, & ciivM-arborum llgnr et- treni, 
tdegejin R omonoru./i db. T. ht princ. ifji cium adbuc radei populei domai ctdificorfy. 
terrai incolore, plantare vinetti da tuie, arque humonii moribut vivere, curri ontea fi- 
mi/en glondium tamtmmmod a alimenti! vitarnfubj)entarent,qi(i autem.in fpe Inneità 
frtndti uivtrgultifque contesti cafulu babitarent, 
t. lib.v. onttqutt. Ann» tetti * bujui Ctmerui more Jcjthico yundt venerai , iotuit futi 
italos ur beni curribui componete , 

x mateol'g.Ub.vx r. cap. Si 1 1. dejyrenibui , Pbalarit Sìciliéttironnui infidu-raffi fer- 
uti? Neapohm,Jeu Parien*pe>n de nomine uniui firvanm , quec in i\t Ioni marmo ejl , 
par belio propt everfam » atnovem civttatern mmtnajfi ,fiu Heapaditt , -curri tamii r 
; Dia dar uijìcului. & Oppiattut tllam ab Htrculefuijp canditati , & itafuijfe appellata, 
j pan. i^ap»< i.fol. io.iiior.di Napoli. 11 medefimo fcrive , che Diodoro Siculo-, ed 
Oppiano an detto ,.che fu edificata da Ercole »e che da lui Napoli fu detta , e ciò- 
credo per moki luoghi, come fcrive il fontano , che fono nella città *chc infino- 
oggi di'riten gono il Some d'Efcole, come adire la ftrada d'Eicolè dietro la chic- 
fedi S.Agofhno, o ve anco Vela cappella dfetta Santa Maria d’Èrcole, 

Z / e al. ambe . Uh. t vatap . 1 1 x’mpnnc.toui.x i, 

a appo il Clutrit mi luogo cit. Pbalerut òicilituiramutu Keepohmin Italia tondi di t , 
bofpitei, qui ad eum deoerttbamur, borrendum in modutn excrutiatoi interficiem -i » 
Diademi Stillini, & Oppiarmi ab Herculc Neapolim conditavi tr aduni. 
k riferito da Pietro Lafina Gtrmafto amie, di Kapok cap.x.per totum . Ntapobi in a pi. 
• tii Itali et ò Rbodii i, ut olii à V baiartele, ut alii ab Hercuh tenditi. 

c liportato dal Capaccio ifìor.di Napoli iib.i.cap.i ri, 

Dicerii extruffa d dulct firtne Pbaleri. 

Diterii ér fi li x imperitantii bontr. 

Ili t e ri t & Ventri i gratijfimui ertati é acrit 

Altidti tatti fui dictfit effe ut vi*/. 
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dioCd^diFaicofeJ.dclTarcagnota (f) ,dcl Contarmi (gj, di Stefano (h) ? 
del Capaccio (i), di Francefco de Petris (k) , di Pietro lafcna (l)»di 
Carnaio Tiiriuofm) , c di Cefare Engeoio (n^, quali tutti con Diodoro 
Siculo , cu Oppiano fcntendo,al noltro Ercole la gloria danno d’ aver fon- 
data Napoli di campagna felice, della quale fu il primo nome Eraclea. 

Deci! qui al nome d’Eraclca avvertire, che il Pontino (oj in quello 
fue parole, colle quali dice, die da Ercole preflò le fonti da lui fteffo deno- 
minate Erculane fu Eraclea d: fi cara, non inrefe della città da’ latini data 
Ercolino, ove oggi èia Torre del greco, e da'Greci Eraclea, com’è ai parer ^ 
Sant'elice (p) ; ina della nofira Napoli . Le ragioni fon manifefte , impcr* % 
ciocche in Ercoiano,o fia Torre del greco non vi fu mai, nè vi è al preveni- 
te alcun vefhgio di antiche fonti ; anzi appo niuno fcrittore fra tutti ed 
antidive moderni fi fa d'effe menzione veruna, donde dir fi poteflé, ch’io.» 

iv r 

d nv.lib.metamor. riferita da Clv.er.cit. 

Htrtuksmgue urbernJlabiofgMe & in Olia natdrn. 

Parthencpca . ...... 

C ne He lodi del Bel ftta di Napoli. 

fi étti fite, e lodi della città di Napoli lib.i.fol. 14. Diodoro Siculi», ed'Oppiano va. 

glion«|,che quella ftcflà città daErcofe folle edificata, nel tempo , ch’egli di Spa. 

• gna ito ritorni*. • 

g F.Lu igi Coatatini nclia flta nobiltà di Napoli dealbgrin princ:Dicovi,che in que- 
lla di ForccR* amicamente il potentiffimo Ercole libi» abitògrandillimo tempo-, 
c fin r ora fi domanda la firada d’Èrcole . la.qualc firada fi cftcndeva infino a porta 
nolana,' c Copra la Arada di quefti, che fanno i uralli.vi cun’anticki lfinta cappel - 
la intitolata S. Maria ad Ercole., 
h ltxicon.biJlor.verb» Nt apolir Campani*. 

■ i hifior.Neap.lib.t.cap.i 1 i*,Necdefunt,quiab HerculC «dificatam Neapollm afir-- 
ment. 

le ilt or, di Nap. lib.t. cap.i, Oltre a ciò lappiamo, ch’Eroole ritornato da Spagna^» 
vanne in Napoli falciando di sèaomc a molti-luoghi della città- , ove egli di- 
morò, 

1 antico-Ginnafìo di Nap.cap.x. fokii^'Tirando piu innansipl dffeorfo-, non dob- 
biamo tacere, che quella medefunacontrada fparla di forcella )fu anche da Er- 
cole cognominata. 

m dtlTorigine^e fbndazionede'feggi di Napoli cap. rv.verf. il fecondo quaftiero» 

Il fecondo quartiere di Napoli è quello di Force ila, ed aoticamente dagli fcritto- 
ri vieti chiamato regione Ercolcnfe , talora regione termenfe , ed altre volte re- 
gione fbrccliènfc,comc al prefente fi nomina: chiamolfi Ercolenfc per cllcrc qui 
fondato il tetnpiod’Ercole. • 

n nella fu a Napoli fiera di S.Maria ad Ercole. La piatta d’Èrcole pigliò tal nome.» 
non da detta famiglia v ma da Ercole , ilqual paflando da Spagna irr Italia &c. 
Venne in terra di lavorone particolarmente nella città di Napoli , ove in memo- 
ria tiì fi grande uomo molti luoghi con fervati o fm’ora quello nome d’Ercole,fra’ 
quali è la prefente piatta. 

o iib.Vì. brlhN*ap.adftmter,«ui ab ilio berculani difbJìentyiHqmt Htratlea candita* 

P »tlla Campagna. * 
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a u ventata per grinccdj del }dcioo Vefuvia. oper altri accidentiiienfiti** 
vaiare, c disratte.il n ollro Iguazio de Rofa (q), che, oltre la difciplina dd 
diritto civile, e canoni co, in parecchie faenze fa profondo di molto , piu»e 
piu luflri nello Audio degli fiorici aflfaticoffi , c forfè non vi fu libro allo 
fiorir nortrali parcincntc,ch’e*nou volgere , conforme c noto a rutti colo* 
ro.che lo conobbero , e vivono pur' oggigiorno ; c a molti fcrittori , fra* 
quali Giovanni Canale (i) or’aiom sì celebre confida, che in tanti autori 
da lui coufideraci non ha mai Jetto.che cali fonti fiate follerò inErcolano. 
Dunque Ercolano non fu Eraclea da Ercole predo 1’ «colane fónti fon- 
data. All'incontro Pietro Lafcna (ri faccendo memoria della fonte, c' ap- 
'pellavafi la fcapig!iàta,ed oggi della Sautiffima Annunciata fi dice ,mo- 
lira coll’autorità del Puntano, che ftaca fia quella un tempo detta «coli- 
na da Ercole.Si chc.fe dipreflò le fonti ercoline fi fabbricò Eraclea , que- 
lla ficuramence fu Napoli, la quale fecondo la circonvallazione deferitta 
veniva a lafciar fuor di fe per antico la menzionata fonte della Santiffi- 
ma Annunciata. Ma accrefce all’argomento la fòrza il ponderare, che ben’ 
«gli, era noto al Poncanoil celebre nome d'Ercolano, col qual venia appo 
tutti gli antichi aurori,come fono Strabone (f) , Piino II (c) , Dione (u) ? 
Pomponio Mela (\) , Ve! hjo Pattrcolo (y) , edaltri (z) , la città tra Na- 
poli, e Pompei comunemente chiamataiqmudi d.c’allora. quando fcrifle_» 
la edite a*ion d’Eraclca.np in tele e’tl'Ercolaoo; e a chi col Saoftlice fa) fi 
cppontjfiTe dicentlo.che la diflrutta città ove or’jMa Torre del greco, in fa- 
vella grcchvf-3 dicevafi Eraclea ed in latino Ercolano.fi ti/ppde in prima, 
che'l Potano, mfrte fcrifle larinamenre.pet quefla ragione flefla Ercolano 
thiamar doveala:i‘ahra rifpolla sì c.che tutte le città o da Ercole fódate* 
o da’Pnncipi,o popoli faticate àd onor d’Èrcole così in greco, come in 

lati- 

^ ,pifcorfi Sfiorici dell'antica origine della città di Partenope,o Napoli della Cam- 

f iapna ftJired-Mlia libo, cap.z* in. 1 volume a penna. 

'anno ftfti vo, ovrro » fafii facri pocma.euwM v. ottav. cxxxvt. 
r amie, gin. Map.eap.x. Quindi per non tacere quello altro nTconfo, lafontana fo- 
pra da noi ricordati {patla di quella della SS. Annuneiat;)fu anchedetta d’Ercolc. 
«dcvvtil tefinnomo del Fontano in que’yerfi della fua lepidana • 

. fi tr culit ad finte m water f>cura lavabat 

Ijaujnpiu'n ipfa udosjtecabam fole eapillot , 
t congiungendo, ibtqut H tracie a tendila f viene a dimoflrare a dito voler’ inten- 
dere di Napoli, 

s lib.v, Npapolim Herculanium infequitur , 
t, ìib, 1 1 i.jcap.v. Herculanium Pompei. 

u Appo il Capaccio btjt, NeapJib.x \,cap.\x. D uafqut urbei, Hrrculaneum,& rompejot. 
X de Jitu orbit, Siaut Puteolnnum, Surrentinum, 

Herculfneum, Vtfuvu mentis afptffu Pompei, 
y biff. Jln cul.inium curn\T, Didio caperei P ompejos cum Lucio Sulla oppugnarti. 

% Vedi ij Capaccio nel luogo proflunamente citato, 
a Antonio Sanfeliaé Vcfcovo della Cava. Nella Campagn. 
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latino idioma furò dette Eraelee' (écódo fa teftfmoniaza di Tolemeofb) , • 
Strabonefc),e Plinio(d)>quati molte ne rifèrifeono, perocché' fa citti di taf 
nome in Italia, in Cicilia, in Ponto^in Bitinta, ioTaurice, in Caria , in Ma- 
cedonia, in Creta, in Albaron.neira Gallia. nella Sintica.neirAfìa.nell’Aca- 
Ja.nclla Siria, nella Tracia, ed altrove tonde è, che Eraclea dal Ponrano 
rammemorata e fecondo iGreciy e fecondai latini dee della noftra Na- 
poli folo intenderli. - - 1 ' I 

Quello nome d r Eraclea maggiormente dimoile* , eh’ Ercole Egizio 
fiatato il primoedificatore della noftra bella cirri, eftèndo eglrpuc veto», 
che tutte le fopra addotte Eraelee appo gli autori: notati (e} furono in_» 
diverfe parti dellaterra edificate per gloria d’Èrcole Egizio , il quale vie- 
toriofo beneficò tutto il mondo ;it di che ipopoli quali idolatrando si 
chiaro eroe, templi, e citti con nome d’Eraclea (oltre a quelle da lui pro- 
pio fondate)li confccraronov 

In oltre rienit per fermo, che fu Ercole if primo coftrurrore della no- 
ftra fàmofa patria, a cagion di che quella parte di Napoli r ciò è forcella» ^ 
ove era l'antica cuti limata, fempre chiamoftr, e fiivVdi uoftri con nome 
appellali d’Eraclea . Tra gli fcrittori dc’fecoli caduti fan di ciò menzione 
lo. dorico della vita de! Tanto vefeovo di Napolt Agrippino (f>,e’l fanto 
Papa Gregorio Magno nell’anno I3C dell’umana redenzione (g) riferito 
dal Sommonte (h) , Eugenio ( i ) , Chioccarello (k)-. de Petris (l)i La (e ni 
(m) , ed altrii tra li piu recenti il Ponrano C») > il Fal’co(o) , Niccolò To- 

. pi 

£ Nelle lue tavole*., 
c lòc.cit. 

d ubi fupra, Heraelea Sicilia, Heraelea Thaurica Cherfintjì , Heraelea Macedonia » 
Hfratlea Crvret infili*. Heraelea Ponti, & Bit tini et, Hetaclea hamit prope AjìaiK-*. 
iì tracie* ad Albaron, Heratlea Itali or, Heraelea Sy ri a, Heraelea Ac a] te, li trac le» 
Caria, Heraelea S imita, Heraclta Tracima, Heraelea Galli f , éc. 
e Tofcmeor. Strabone.e l'hnio hc.cit. 

f C bloccateli, jepi. Ne opolitant invitai. Agrippini , f ragiono treultnjì pTateafurctUenJt 
originnn nativitati r furnpjìt. 

g S.iìreg.lib, 1 1, EpiJlola.il x. rmnajìerium ancillarum Dei i* civit aie Neapolii in reg- 
giane treultnjì . 
h Uh. T.cap. i t.part. r. 
i Kapok J'acraS ^Ag i tpptm,t S. Maria ad Ercole. 

le hc.cit. 


1 Ndl’iftor.di Nap./ri.i. cap.t. s ^ 

m Ginrwt.antic.di Xap.cap.x. 

» kb.v i Jreill Neap. Ad velerà quoque Keapolìt meni a cKolamque ad portai» extat fa » 
ctilum Salvatori!, quod ad Herculis vi, un dicitur , ejn onderà urbi i regione Maria 
e dicala, quf ad Herculein, adeo multa Heiculu monumenta, à intra urbern,à extra 
i eti.nn perman. nt. . 

9 detenzione de’luoghi amichi di Napoli. In quella (tracia di forcella anticamente 
Ercole, abitò gran tempo, il cui nome (cola incredibile) infino a quella età dora, 

chia- 


Di 
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»* 

pi (p) , ilOipAccio (9! » c.Camillo Turino (r) *= 

Vede/i di piu in aperto , che /Uro Zia Ercole il foadatore di Napoli, 
■dal tempio a Ipi dedicato , come riferì icouoi'ot’or citato Tutinof’Q , e 
Pietro Lafena^t) , dal quale fu il fyddcuo delubro chiamato ancora gin- 
nafio.e parimente «ci luogo di forcella era ci fabbricato . fa quella con- > 
tracia medefima fticuiti fur da Ercole Egizio li giuochi chiamaci ginnici, 
ciò d del còrfo, della lotta, ed altri, per l'efcrcizio de’quali facean inediert 
delle acque a lavar gli aclccUcoi nidori, c lottatori, quindi fabbric ovvi an- 
corali bagni, la palellra.elc terme ^Cpral giuoco del corio dagli antichi 
Chiamaci (ladio.ìù inyenzion d'Èrcole Egizio, che la prima volta lo ftabi- • 
H in Eraclea di campagna felice in Italia , le pjreftar fede a lauro Ifìdoro 

.. * vo- 

chiamandofi oggi flrada tTEtcole, laonde fop^a la fi rada della taraUati è un* anti- 
chi ifTiro a, e picciola cappella, la quale lì chiama S.Mai ia ad Ercole, anzi li preti , 
che ricevono li cenfì da la chiefa, nelle cauteli: delle ricezioni, fanno menzione 
•(«F-eUa /tradì; d’Ertole, 4 rc, v'' ' • 

, p oxig.de' Irti .prclu.- V 1 li. ■iba.ctp.v a 1 1. num.vi. 6 va t. In eaiem chi! Me N rapili t 
. or<> r prrùur prape tributi a >1 mdysris Ecclejìf ±. Augu/lini e* immemorabili tempore 
4 ‘ftoi/ìinata Henul.s va, prout m antiqua Jr. ipruitióc d-imeps*. Hertuhs pia repe- 
' ritur memoria in archivio Regia fida «a r-gtj- ro Regina J uomo. 11. armo Dottimi 
cidccccxv. .>/, 17 1. ubi nominai ur vicui hercul nfis K capali prape velerò civitatir 
- n o n, a pemunum vrrfut, 

q bifitr.Ne .p.hb.i.tap.xw, verbo Hercules . Nibilque frequentivi M afre napolitani^ 
quàrr. Hercul t,vel ex arn vel ex marnare repertiur K fic est am m torà vicivia . 
t ùmdaz.de*feggi di Napoli cap.i v.verf.erculenfe. Ercole nfc oggi fi dice vi- 

cwodc’taiallari: quivi è ia cappella di SwMaruad Ercole , dove anticamente era 
il tempio d’Èrcole, 
t ièiJL , 

* antic.gifjnaCdi Nap.cap.*, Or venenrtb al ginaafio napoletano, io oflerv», ch’egli 
{offe ad Ercole dedicato: provali chiaramente dall'accoppiare inficine due luo- 
ghi di Stazio nell* Ercole lòrrentino t dice quelli» Poeta , che Polito nel tempi», c’ 
aveva ad Ercole dedicato , e >me che il luogo folle parimente acconcio per gli 
/penaceli, vi celebrava le ielle cinqwennali.e vi iliputi» i Sacerdoti. (Qui reca in_, 
mezzo le parole del poeta, e poi fuggiugne ) tutto quello operato da Rollio era_» 
flato fatto ad imitazione del culto, eh- fi rendeva ad Ercole napoletano,in guifa 
che 1 ghirlande, che li guadagnavano ne’giuochi d’Èrcole Corremmo, erano pic- 
cioli- fmiulacri delle magnificenze, e foninole corone in Napoli onorate, onde-» 
egli per profopopeja induce, che Partenopeprr un «1 fatto nfpctto fi compiaccia 
riguardate le felle di Rollio iftituite in quc’verfi 

ridnque benigna 1 

Partempe gemile facrum,nudofque v irorum 
Certami dt parp/t fu a finitime r a Cordila 

non poteva eRéfe propofflorie d’ugualità tra i ginnici napoletani cou quelli 
fonent ni, tutta via per elitre gli uni imiuzion degli altri , come in un picciolo 
ritratto vagheggiava Partenope le pròprie magnificenze , ed in di verfo luogo; 
ma con una mede luna forte d’onounza riveriva una medefima Deità , che per- 
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fu) vogliamo, perocché ad un fiato rottavi parte correa <Tun miglio , e 
pofeia per refpirarcc’fi flava , donde Io fladio ebbe il nome : da'Junghi 
paffi , che in sì fatte carriere ufava Ercole argomentò Pittagora(x) ( si 
come arginilo Eroderò ( y ) dall’orma dd grotio piede, c di fopra l'abbia - 
no notato (z) ) che gigancefea fiata li a lavatura di si produomo, confor- 
me ancora dopo Plinio II{a), e Plutarco (bj riferifeono AuloGeliio (c) , 
Aleflandrod’AleiTandro (d) , ed alcuni altri eruditi ( c ) . Principiava il 
corfoda coli , ove oggi c porta nolana , e terminava innanzi le porte del 
rimembrato tempio a forcella , come prova il Lafena (0* ma di quelli 
ginnici giuochi piu ampiamente nel fecondo ragguaglio noi tratteremo. 

Facciamci adeflo ad una evidenza , c’a'noftri occhi fa correre un’an- 
aichiffimo marmo di ballò rilievo da per tutto fioriato: quella lapida ma* 

£ ni- 


do avvenente , e benigna vi compariva : fiche concludali apertamente » che il 
ginnasio napoletano fofle ad Erede dedicato (poi adduce l’autorità di Dion Cri- 
fofiomo.e foggi unge) ove s’appalefa,che la maggior dell’Efcdre.o ve efercitavaa- 
ft gli atleti napoletani nella p aidira , era tempio d’Èrcole : ed appreso; e vera- 
mente bifogna affermarc.che folfé in quella parte della città, che riguarda verfo 
oriente, e nella regione, die al prefeme dicefi di forcella ( pofeia con Fabio Gior- 
dano,^! altri prova elfere flati l’anfiteatro,! bagnile le terme nel medefimo 1 ne- 
go di forcella , e feguita così ) Tirando piu innanzi il difeorfo non dobbiamo ta- 
cere, che quefta medefima contrada fu anche da Ercole cognominata (indi a po- 
co ) e quella denominazione non nacque ne’temp, baffi , ne'qual. vide l’autore 
d, sì fatta fcrittura.perehé fu antichilfima in noftra città ( qui reca riferì none f 
u» manna , e v rafie gu.) Or per la ferie delle cofe dette raccogli quella deno - 
xninazione non altronde effer’originata , che dal ginnafio .perchè fu,sì com- di. 
cemmojtempio del Oio Ercole . EdappreJJa . Ben dalle cofe, che d’Ercoie ha rav- 
viate s{ fontano fi può raccogliere la ragione, perchè piu al fuo nume , che non 
ad Apoik),iI qua! con cllcr (coinè d ice min o}Dio de) ginnafio, fu egli fatto auu>r 
populi fecondo Stazio, e non a Mercurio , che addifciplinò gli uomini . E Jhtuì- 
menu . Ritornando al ginnafio,dondc fi è alouant-o di vagato,e raccogliendo | p . 
cole dette,credo,fe non m’inganno,che il Gtó, e la dedicazione ad Ercole fu con 
affai chiarezza provato. 

u Etbimoiag.hb.xv.cap.xvt.Stadiuw affava pars mihdrii tjì cSfians paffibus extv btc 
prttnwn Hnculesfiatuiffe dicunt , eumque , a /patio de termina fe , quod ipfefub uno 
Sfintu confecijjet, de prttndefiadtum appellale, quomarn infine refpi rafie firn,!, ter ’ 


x apudVhnium, Visitar. Gell.it Ale/s .ut infra. 

y hb. 1 vjrfelpemone. Vtjhgium Herculit ojìendunt petrs imprelfum virili vfiieio fimi 
le btcut itali magnitudine juxtafiuvium Tyren. J 6 J 

t dove s’è parlato dc’giganti dopol’ naiverfaldilovioMn.ò/ev. 
a nat.biJfor.Bb.ìi.cap.xxiii, 
b apud Gell.i»f,citand‘ 

C nrltium afficar. lib. i.cap. 1 . 
d die, mm geni a bum hb. 1 1 .cap.xt. 
e T om.rameU.dec. 1 1 .hb. ifiijfor.Sicil. 

Ì Grnnn/Nnp.capa. 
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nifeftamente dà a divifarne » che di Ercole Egìzio trionfator de’gigantì 
dee Napoli ogni buon ricordo tenere come di colui * che le prime fonda- 
menta gittolle; e a dir vero meglio, c'altra ftoria.ofcrittura favellò quello 
mutolo laflchche di libro, e rcgillro valeva per andco.quando ne v alle pen- 
ne, né agi'inchioftri; ma agli (carpelli^ a’marmi le eroiche gelte, e le me- 
morie pio celebri accomandavanli » onde di ftoria le fcolpirc pietre fer- 
viano > come narra Maleardo (g) , e da si fatte fculturc le prime norie lì 
fendono (h) . 

. Egli è da ridurla memoria , come rovina minacciava negli anni 
feorlì l’antica parrocchial chiefa di S. Maria a Piazza nella via di forcella, 
o ercolcule, per lo che fu inelticri nel CI3I3CLXIV di noJlra falute cavar 
giu entro le fondamenta dappiè del miracolofo Crocidilo , là ove erano 
congegnate le lèpolture (i) : qu-i vi fi ritrovò- r e fuor fi traile un bianco 
marmodi figura quadrata lungo fette palmi, alto- tre, e merzo>e largo tre, 
o poco meno t nella parte luperiore formava un- concavo- , come fe folle 
un bevito/o d'animali : nel froncelpizio vedeafi uno fcherzo di centauri 
da iudultre labro intagliato , duede'qpali nel milvogo ballando rincon- 
travanlì, afferravano eglino colle mani elevace un cerchio, ove la immagi- 
ne d’alpetto- umano- ruvido, annoio-, e grande era di mezzo rilievo Icolpi- 
ta,e tra per li lor piedi cicifi tefehi di uomini giovani , e gro-fiì a par del ri- 
tratto, che in man fofteneano, erano fcarpelLati: appreflo- a quelli centauri 
altre figure fegutano inattitudine parimente di danza recando varie car- 
rette, fopra le quali in pièfcorgevanfi giovanetti, e donzelle, che con tra 
per le mani biffati, corni, edalcrimulki iftrumcnci molkavano di fonare, e 
cantare. 

Scimo/R allora da’lavj , ed in materia d'antichezza ben’infbrrnatt 
fk) che il gran fimuiacro deU’uoin vecchio nel tondo figurane Ercolo 
Egizio gigante. ed annoio. I capi degli alci, e nerboruti giovani in terra.» 
collocati mollrafferogli uccifigi ganti, che giovani appunto fur deferirti 
da Orazio (i ) , e nel ricorda Natale Gomito (m) . Lo fcherzo de’centau- 
ri dinotarti: i cori* d'Èrcole, c’uguagliavano quel de'cavalli, come rifcrifee 


E arte ifiorrca par. i .cap.t. 
n Dirmi f. ìtb, rutti quii. M afe ard.cit, 
i lgnaxio cURufa nel lu©g.cit,ciy>.xaci i ì.fil.ìy. 
k Hofalac.cit, 
l Jib, il .de canninib. 

D awìtoquc hereulea inani* 

Telluri s j uvencr, un de ftritulum 
Tulgent contremuit dorma 
Saturni Deferir. 

m Arfyteolog.hb.v j i,<ap.i,de Hertule. 
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Diodoro (n) .tanto piu, die fanto Ifidoro(o) vuol, die eoi centauro Ia_> 
vilocitade <ì efprima , per cralafciar le favole d Alberico (p) , e d'Igiuo 
(iL) , ciò c\ Calle glorie, c trionfi d’Èrcole i centauri alluderemo. Il canto, 
cl iùono dellepulcelle, e de’putti lignificarono le piene laudi, c le allegre 
diuionflranzc fatte da'noftri antichi padri ad Ercole Egizio per averla-» 
campagna liberata da’lcllrigoni . Lo andar Culle carrette manifeftafl’c, o il 
givoco dello iladio ftituito dall'Egizio Ercole, nel quale i giocatori fulle 
carrette battevanfi allo fcrivercdel Lafcna (r) , o , che l’ufo degli feiti di 
edificar le città colle carrette portato da Cornerò Gallo in Italia ( si co- 
me col Berofo (f) rammemorammo ) (ode fiato per opera d’Èrcole Egizio 
nel dimenticatojogitrato . A quelli chiari rifeonrri aggiugne forza il ve- 
dere.che in quel luogo appunto, dove era i'interna parte dcll'autica città 
fituata, coral marmo fcultorrovofii. 

Confermali la fioriadel nollro raccontamento dall’aver noi fin’ og- 
gi una lìrada de'giganri chiamata predò la picciola porta della chiefa di 
S.Lorenzo , dove per aver forfè Ercole Egizio alcun de’rrapadàti giganti 
fatto feppeliirc all’nfo antico fuori della circi , come era allora quel luo- 
go, ne ferba fin'a’prcfenci di cotal nome fecondo fcrive il Turino (t) . 

Prende maggior vigore la noilra verirade coli*cfaminarfi un’alrro 
luogo dell’antica città , che parimente era allora fuor le mura d’efla allo- 
gato , td c la regione del Nilo , c’oggi per corruttela del vulgo vien detta 
comunemente di nido . Ove dipredo prftfenretnence vedefi un de’primi 
leggi de'nobili forco cotal nome appellato, rincontro a cui (la il palagio 
degli antichi, e chiaridimi lìgnori Capano cavalieri del medelìmo figgio 
fecondo nferifee il Mazzella (i) , 8c altri, per lo quale D.Andrca Capano 
avo nollro materno XIV Barone di Caruli.Galdo, e Barile nel CIqI jCL 
ebbe piaco(2) con D.Tiberio Carraia principe di Chiufano crede di D. 
Celare Ge fualdi detcntord’dfo , imperciocché per lo fideiconnaiflo Ai- 

£ s mi- 

ti Sicul.~trumnntiijuar.lib.JV.cap. 1 J.Quibus equorum velocitai roltr biftrmit corpo- 
rii bomtnum prudenza inejjit. 

0 E hwo log. cap.xxx ix.lib.i. Hominem equo mlxtum ad exprimmdum human et vitti 
velocitate m. 

p de Oeorum imaginibui c*p. de Herchle. 
q ne Ile favole cap.xxx m. Centauri, 
r loc.cit. 

{ lib.'i'Anno iti. Comerut more Scytbico , uude venerai, docuit futi Italo; urbem tur- 
ribui componert. 

t origrn’, e fonda-sìone de'feggi di Napoli cap . l V.verf. Vertecelli. 

1 nella detenzione de 1 Regno di Napoli fil.S py. 

a d.d med< limo D. And'ea Capano fi compole, e mife in luce per la (addetta cauta 
un libro in quarto intitolato. De JìdeicommiJjh mafculitto,Jtve de memoria nobilium 
in famibit confervanda, il quale fu impreflb in Venegia appo il Turtino nel nun 
ciato anno ci aixl. . 
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mito d* D.Niccotà Capano fa Wgittima pofleffionc di quello alfa fami- 
glia di D.Terefa Capano noftracara madre /penava . Qui l'opra bafc di 
lode pietre rizzata dava la figura del fiume Nilo affila fopra d*un cocco- 
drillo con vari putti dattorno , la quale rovinata dal tempo, c feppelfita 
eia le rovine fenaa il capo rinvergo/fi una volta al dire del Tarcagnota-. 
(u) . Forfè, e Lenza forfè per Tabbondo delie acque , te quali quivi fi. orba- 
vano i Ercole Egizio il nome le die del Nilo » di prelibai qual fiume egli 
«acque in Egitto » come Cicerone (*) , ed Aleflandro d‘Alefl'aadro(j') ne 
fi.rifibno. Ncl CIoI^CLVIt ileomun d i Napoli riftaurandola , fu piede 
Hallo di riquadrati /affi feccia folle vare con aggiungervi il capo , e la in» 
finizione fegucn tc. 

F'etufbfftmam Nilijhtuam •otdet. 

Ai capite nupcr aceeptam non [naia 
Hoc JcilicctN'iit farum eft 
Sunm,quod occultai r caput 
Alieno Spettati 

ite tome* obftr’sandum amiquitatis monumcnium 
JPuoi proximè uobilium 
Sede nomcn fech 
Statuti tumeus juceret ignobili» 

EleganctOri cxornatum cult» 
yrbmp AtUlet voluerunt 
Anno "Domini M. Di C. L. V. T. T. 

Cosi v»,cfie-chc dicanfi Giovau Villani (z) ,e Luigi Contarini faj; 


que- 

u fito, e lodi di Napoli lib.t.verfo il principio. Pferchirnon frsajonds queP.o nome 
di nido pi'endeffc,.hanno alcuni detto , ch’egli da quel (ìmulàcro marmoreo dèi 
fijpa&Nilo, che fu in quel luogo ritrovato fotterra ,,c che oggi predo fulla flrada 
avvede, prendefiail nome che poi guada la voce ne fiadai vulgo di Nilo fiato 1 
di nulo detto. 

* de natura ùèorum lib . ri UJJercuiei Nilo natut Egyptikr. 

X dt erutti gertiaJ.iib.i l>cap.x.\ v. è ibi 1 traquelljed , quod de lìbico TTercule dicium efl v 
menimjje oportet, quod bie Rbicui egyptius nuncup*tur r qui Ni io mmuu&c. ' 

1 nel marino leggelì acculai, mt fu certaméte errore dcU’artefice.che intagliò la in- 
fcrizlenc.- 

* antiche croniche di Napoli lih.t.cap»xiv. Ne 'tempi piu addietro per abbondan- 
za d’acqua, -e rpaludc parea folle il Nilo gran fiume d’Egitto. 

a della nobiltà di Napoli foi^mhi i r. E quella del foggio di Nido »• che Nilo dirli 
dourebbeda una (latua di donna di marmo diftefa con molte poppe , che dauail 
Jaue a cinque bambini rittouata non Ha gran tempo nel detto foggio , mentre fi 
cauaua ia terra per ammattonar là flrada, fi diceua anco flrada del Nilo, imneroc. 
ché»fcndo quello luogo predo la porta uemofi^cra continuamente pieno d ac jua 
la quale per «fière in grandilfima abbondami» era chiamata ;il gran Nilo d’Egit- 
to : dopo detta di nido da un luogo uicino,doue abitauano gl i 11 udenti , ed era u-> 
detto il nidt^leglifcolari, 
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quegli ftimado il nome delNilo a ver forriro tal luogo fol per l'abbondan- 
7 a uellc acque, c quelli credendo la ilatua fcnza capo ciTer di donna . che 
lattarie i figliuoli. LXlHottro parere c il Sommante (b) , col quale con- 
chiudiamo, ch’Ercolc Egizio,prendendo la motiva del fiume della Tua pa- 
tria, impofe nome di Nilo colla immagine d’cflo a quella vicina parte del-^ 
laxitti.che tante acque menava Quindi appare.c' allimligroflò errarono 
iIGiordano,clTutHio(c), i qua' penfarono sì fatta {tatua del Nilo edere 
fiata rizzata da alcuui mercatanti Alcflandrini , che quindoltrc alberga- 
vano, overo da’nollri antichi m memoria della chiefa di Sauto Attauag.o 
patriarca d’Aleflàndria per dove il Nilo le ’n corre in mare. Ecco in aper- 
to lo sbaglio : AlelUndria fu dal grande AJefiàndro fondata in quell' an- 
no, in cui Nap'oli dicifi in preda a' Romani , come vuol Tito Livio (d)., e 
Io riporta Giovai! Villano(e);dunque,fè tutti affermano, che la lòpraddet- 
ta fiatila dd Nilo fu collocata nello frricto. fuo affai prima .che Napoli 
con nome di Napoli fi chiamaffc.non potc quella efler fatta ne per memo- 
ria d’ Alellandria.nc per memoria ti’ Akfìandrini , i quali ancor nd mon- 
do non erano. 

Veniamo aderto aire idolatrie , che i primi noftri napoletani popoli 
fèciono al loro Ercole Egizio, donde fortemente piu flrigncfi la vera con- 
chiufìone del l'aver egli data la origine all* antica- decade . La llrada , che 
dal poazodel feggio capovano fin’ aSanco Stefano conduce , chiamava!*; 
del Sole, ed era adErcoJe Egizio dedicata al dire del Turino (f).Sì.chc in_. 
quella gnifa,che gli egiziani adoravano quello Ercole por lor dio , come 
notammo con Erodoto ,g) , Amano (li), Pomponio Mela (i} /f e la feo- 
liafle (k)., costi noftri maggiori 1 ’ ebbono in riverenza qual nume ferro il! 

bel 

Ih Jòc.cit. Vi edificare quel gran teatro ,.cbe al preferite fi uede , ette fù compito net 
013! avi r , e fu denominato dulia (tatua del Nilo gran fiume d'Egitto , la quale fi, 
feorge nel cantoBe,oue fu il uecchio feggio mutfdo il nome di Nilo ia nido, qua. 
Il» Itatua lapprefenta un uecchio fedente (opra un coccodrillo con molti fanciul- 
Hni.cho le fiheraano attorno ; che per 1'antichità-non foto le manca il capo;ma a 

Ì nafta in piu parti , onde aiouni fognarono , che (offe donna , che flalfe lattando i, 
ini flgliuolinb, il che è falfidimo per quel , che nota Vincenzo Cartari nel libro 
delle immagini degli Dei , oue figurando il fiume Nilo nella detta forma riferì. 
fce,che una fimile ilatua poie Velbafiano nel tempio della pace lamaggiore, cha 
mai folle uifla del Nilo, 
c hcjnt. 

d /ie.vn r. dtc*Ar 
e Crome Jib.i.cap.ix. 

f irtg.& fondu*, do’feggi di Nap.czp.ivuiorf.il qnartiero di caponanoiu itolo del (atèi 
g bijtor.hb. 1 1 .Euterpe dt Hercute kunc audivi Jirmnum . quod fitunut ex diis duode» 
cim Egyptr. Si drinccpi: ajqut vetufiut quidtm Deut ejt apud Egyptios Hertulety tm 
quo ex olio diis, qui d» odetim tram, unum ejfi arbitrarne , 
h de N icone dia de reb.geft.dlex.magndib.il. 
d* fi tu Orbii hb.i 1 1 Ju/pjnfui.iUpTmtJitJi, Jt tbid. 
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bel /imbolo del chiariflìmo fole fecondo vedefi appo il Capaccio (I) ' 
Microbio (m^ , Francefco de Pctris , e il Sotumoncc (o) . 

Di piu idolatrarono ad onor d’Èrcole Egizio i di lui genitori Ofirj, 
ed Ifìde /'otto figura di fole, e luna, alle quali finte deiradi dedicarorto una 
llrada del fole, e della luna chiamata, che da S. Stefano a porta ^dounurfo 
oggi a majella oienava.il che forfè adiwene allor , quando fece il Re Tir- 
reno ampliar la città di ricinto, e circondarla di mura.Oiiri , ed Ifide pa- 
renti d’Frcole fotto fembianza appunto di fole , e di luna adora vanii da- 
gli Egù/deggafeiic in prova Eufebio Cefaricnfe (p) , Diodoro Siculo (q ), 
Giovai! Nauclero ; r^ , Marco- Antonio Sabellicoff) , c Diogene Laerzio 
(t) , così parimente ad imitazion loro praticarono gli antichi noftri pro- 
genitori nella fuddetea ftrada.chefin negl’iftruracti, ebe^fbi fi contraeva- 
no , del iole , e della luna ogni noe. jo chiamolla > come raccontano 
Benedetto Falco (u) , Fra Luigi Coptarini (x) » il Somtnon- 

te 


1 bifior. ffeap.lib. t .cap.x I v. verbo Hercules . Herculis nurnen fui (fé ajfirmarem , quoti 
prò fole ah quandi eji tabi tur» , ut neapolitanoefe foto sfili tradito s dicemu: . Et paul- 
lò poli. Hercules quoque , velisti fil cale retur . 
m SaturnatJib.i .cap.xx. riportato da Carlo Stefano lexicon Jtijhr. perb. Hercules Jo- 
vis. Re vera Hercutem Coler» ejfe vel ex nomine clar et. 
n oiftor.nap.Hb.i.cap.i j. Ed akre infegne, che altro non fono , che (imbolo del fole 
riuerito per Jor Dio da’napoletani, come nota il dotti liimo Capaccio . 

© pa • 1. 1 . hb. 1 . cap. v. 

p de preeparat.evang.lib. t .cap. vi. Egjptit: primo s fuijfe , qui elevante: oculos ad Ca- 
ini». & admirante: motorum ordini:, è' quantitati: corporum calejiium opina j]e Deor 
tjj'r folem, & lunar». nstainajje^olem Ofirim , & lunam Ifim prò abqua propnetate in 
ipfii noimnibut infitta , v 

q rerum an'iquar,lib.\,cap.W.Dttos effe Deoj , ér eo: aterni: arbitrati fune, videlicet 
filem , è lunam, è bunc qutdet» Ofiridem , bone Ifidem certa nomimi ratione appel- 
larunt . 

I eronic.generat.xx ) v.fil. miài fi. ex kocfsrfitan moti egjptii bunc snundwn ornatura 
confptaente: .admirantefq. univerfirum naturar» duostjji Dtos, & eo: eterno: arbi- 
trati f un', folem videlicet, é lunam, & bunc quidem Ojìridem, banc Ifidem appellane, 
f tutti, t Jib.i.in princ.Solern,& lunam, velut in illi: ejfit nurnen, prò Dii: colere eoe pe- 
rù»: egpptii, Ifidem bone, tiiu » Ofirim nominante:. 
t in proemio pitaru n. itole/», & lunam Deoe effe, alterni» Ofirim, alterata Ifidem appel- 
lato}. 

u nella dcfcrizioncde’luoghi antichi di Napoli, Gli antichi napoletani adoravano 
le due belle (Ielle del Cielo, come fono il fole, e la luna, elfendo di ciò grande,e_» 
chiarilfinio indicio l’ufanza dc’notari , li quali , quando contraevano in quello 
quartiero, nominavano quel luogo Ja firada del (ole.e della luna,eirendo (late ivi 
due Agi uè diti bc ‘pianeti. 

a della nobiltà di Napoli in princ. fol.ifi. Nella drada capooana vi cuna llrada di- 
mandata del fole.c della luna, imperocché al tempo dementili i napoletani ado- 
rauano quelli due pianctqdciji quali vi etano due bcliedime Aatue : indi apprefi 

/*' 
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te (y) , e de Petris (z) . 

In oltre i noflri idolatrarono Ofiri padre del coflrottore Egizio Er- 
. cole lotto noine ancora di Sciapi, ciò è fepolto Api fecondo 1* etimologia 
del Sommonre(a) , elfendo egli lo ftelfo ( sì come abbiam di fopra un' 
altra fiata awerrito) Api,Serapi,e Olìri , il che fpicganoEufebioCefarien- 
fe (b) , e l'autor 'incerto recato da! Sanfovino (c) .A Scrapi adunque fuor 
della circi in una fpe lotica ( come era raixich illìmo egiziano colluintj 
riferito da Aleffandro.d'Alcflandro i » c Macrobio a li davano le cieche 
adorazioni, ed era l'antro per appunto dietro quel fnogo , dove d oggi la 
chiefa di S.Mari3 a cappella , conforme (i dimoftra dal Falco(d),dal 
Gontarini (e^, dal Sommontc’(f>, dal Capaccio (g) i e da Ccfarc Engc» 

nio 

fo: non lenta marifeffo, e chiaro indizio deireffèr cosi detta la ITrada ora ve Ia_* 
moftrerò-, li notari , quando in quel quartiero contraeno , e fanno qualche iflro- 
mcnto, chiamano quel luogo- la «rada de) folc,r della luna'che folTeroquefti pia- 
neti adorati,fi leggono in uno epitaffio nel palazzo dell’arco ,chegia fu del l’on- 
tano r quelle parole . Phwbo l'plendididìmo Deo filiuslunius Alylus Nouitius 
Mi Ics citai Ciuitattro curavi habucri*. 

jr part.r.cap.v. l'aria del fopraddetto marmo addotto dal Contarmi, e ui luggiugne 
quefte parole, t ‘urani plebi > habuerit , 

t hiflor. Neap.lìb. t.cap.v 1 1 ,<St vi n. Cosi la fcconda,ch’è la piu degna come quel- 
Ja,che uienc a Dare in mezzo, fu la piazza del fobt.e dcllaluna cosi detta dall’ar*- 
tichilfimo culto dc'napoletani. ' , 

a part.i.cap.v. 

b ci onic.anno mundi cixTxtxccxI,ér ctxtxtxcclx. Ajùj in Egyptrprimut Deut 
puTatu: ejl, quetti quidam Serapim vocaverunt. 
e' anno mundi ciaciaclxxvr, Venuto poi da Egitto Ofiricognura in ato Api, venut» 
alle mani col uchii giganti, gli vinfe, ed entrò al governo d'Italia» 

I dter.gemaljtb.l i ,r ap. i v.injin. Ab egyptiis auum perpetua conjtrtuuone Jervatunuu 
ejì,ut nunquam Saturni tempia, aut òeraptdit intra tppida admiflannfed veìut per. 
vigile!, & excubùoret D*oi extra ptnnerium , è infuburbtn Jedes babere finant tan. 
qua*» illorurn nurnine, è favore validitfepti prajìdiis foret ,proq. aritjbcifq. ac Deo . 
rum templit,atfolò,iH quo nati erriti, excumberent, tllorumque minifterio, é opera ab 
bofiili incurju,& clandejìinis tnjìdiu tutos adnvtarent. * 

a Satumal.lib. i.cap.v i >. A lulìum itaq.Egypti oppidum intra murot fuor, aut Saturni, 
aut Strapjfanuttt recipit » 

d nella defenzione de’luoghi amichi di Napoli . Qgale per" molti anni addietro fu 
facro antro a Serapidc,ch’era Dio degli egiziachi, del quale molte cofe fi narrano, 

« nobiltà di, Napoli in princ. In quella amemlfima piazza v’è una cappellate an- 
ticamente era un'antro di Serapi Dio degli egiziachi. 
f part. ì. cap. v. Rendevano riverenza in oltre i napoletani a Scrapide Umilmente 
Dio degli egizj. 

£ hiftor. Neap.ltb.i» cap.xi v. verbo ferapim. In Serapim fimplicius Jemonfirantcs 
•b egyptiorum arcanis recedere non potuerunt neapolitanura Serapim. 
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nio (h) .E qui ne giova il riflettere , che sì fatte venerazioni. a fallì nuai 
. cnnro de’ grottefchi.e fpcloache all* aio Egizio far coftumavanfi aliai in» 
«anzi de’Greci, coinè ben divfla il citato Capaccio (>) . 

All'incontro idolatrarono ancora la madre dei coftruttor Ercole.* 
Egizio focro nome di Cerere » a gloria della quale i noftrì antichi avoli 
confecrafono templi, (labiloronofacerdoti, immolatoli vittime.e celebra- 
rono i giuochi chiamati lampadod romici. Era (ìcuato il tempio di quella 
<iea vicino il teatro ( sì bene fuori delle città ) o ve al prefcure è la chie- 
da del Vefcovo d' Armenia San Gregorioj cosi V afferma il Capaccio (k) . 
Per lo culto d'eflà non foto i facerdoci ardevano ; ma ancor le facertio- 
ttflc.Di quelle fe menzione il gran Tuliio(l),e dopo lui il Capaccio 
(ni), e Pietro Lafeiia (n) . Di quelli , che veftivano bianco biffo , 
cantò Ovvidio (o) . Ta'fcccrdoti,: facerdotefle con, faci acccfe tra per le 

ma- 
li Napoli faera Santa Maria a cappella. Non è da tacere, come dietro quella chiefa fi 
vede l’amico tempio, o vei’antro, dove è fama, che da’gentili napoletani, prima 
thè ricevelfèro la fede di Cri (lo per metto dell’appoftolo San Pietro, s’adorava, e 
venerava Serapide Dio degli egizj .fecondo che dico il Sannaz*aro nella v. pefea- 
teria Ièri vendo a Calandra Marche fe di quello modo. 

/Equo tu s Plotomon, facrunque Serapidii tiulrum 
Cura fot*', & nympbis adfult avere monnis. 

I toc.tH.ubi fupra. 

J htJìor.Neap.!ib.\,cap,x\\’. verbo Cetre . Cererit tanpleem Neopoli non lottai à theotro 
futJJ' dicertmfic g radi erat, èfic deferibit Pouf ornai inox forum,/* pi extfiimavi il- 
lud fuifje, in quo divi Gregorii Armenia Epifopl ttmplum hot tempore tonditum eft, 
tujuj adicule uullamfere antiquìtatii formare immutarunt , in quo adhuc tnuquu'n 

• in fovea, antiquata confpicitur pavimenta»!, mU'Ut adhuc integri ; Jlatuas ibi pluri- 
ma; reperto i ne/cio,quo traojiulermt. _ 

| Cicer.m orot.pro ComelJBoJbo in fine, ir Vi 1 1 . Filippfacra Cererii mojorrs nojtri fum- 
mo cun religione , cerimonioque confiti voluerunt , cu]ut Sotti dote s video neapohta- 

noifuijjé. 

in lib.i. eap.x i v. verbo Cererie, Habeont hoc loudii ncopolitont , quod m antiqua reli- 
gione rthgiefiffmei ramanti in. tonare fuerint . Et dtiude. In adibiti Motolunrnjìout 
N eapoh fiat uà pergrandii tenùturC treni focer dolerti refe reni ougujt o.Et paullo poft. 
Soce da nu»t Cererit in ffminii neapolitmos lopu obli cit, quei» txfordium calamita- 
te aliquii pius oir antjquitotii amator in portele quodam od divi Paulife vavìt. 
fi nelFontic.gmnaf. cop. lì. Hai facer dotti video fer* out neopolitaaai , out vilunfet 
fuijj'e federatami» fini dubio dvf tatuiti. 

• f ófior. lib. I v. verfiì 6. 

Albo decent Certi eoe vefiti ceriolibui albas 
Sumite nune puld, vederti « tfut obefi , 

Et rnetamor. hb. x. verf 4)1. 

Ftflo pia Cereri celebravi aunuo matrei 
Ilio, quibui nivto velata corpora vefiot, 

Primino; friigum dant fpiceaferta fuarum. 

Per qua novera noèti Vene rem, tallufqut virila. 
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mani al dir d' Ovvidio mcdcfimoCp) celebra vano ifacrific/ con efacto si- 
lenzio furiofamente.corrcndo fenza eftiugu ere fiumi, come feri ve il Sutn- 
inonce.(q) , e faceaufi di norce per elfer aJJora un tempo di maggior quie«* 
tejtanto notano Aleflandrod Alelfandro(r> e lo icolùfte fuo Tiraquello 
(s): fi rammemorò d'effì anche Stazio (0 . A Cerere s’ offeriva una por- 
ca prcgna.fccondo che dille Ovvidio (u). Tutte | e cerimonie.di corefti ' 
fieri rie;, e le Solennità de’ giuochi Jampadodromici appo Franccfco do 
Pctris (x) , Lafena (y) ..Natale Comico (z) , Sommonrt (a) , e Capaccio 
(b) dirutamente lì leggono. • J 1 

Deefi in tanto (pezialmente avvertire , che si -farra venerazione ad 
onordi Cerere fu poruca.da Egitto in Grecia per mezzo dclle figliuole di 
Danai, che alle donnepclafghe nejnfcgnaron le cerimonie , cosi come au- 
tenticalo Erodoto (e) , c da lui Comiro (d) . Onde e , che coloro , i qua* 
femplieemente fendono ,<he da Grecia fodero elleno cotedccerimonro 
alla nodra circi trafportate.s’ingannarono ingrorfo, perocché queda con. 
tczza non ebbono.che da JEgitto^ionde.Ercole Libio , che colà l’uvea ap- 
prefe, dirittamente nella città d’Eraclea in campagna felice d’Italia da lui 
-edificata le.trafeminò gran pezza prima, -che i Greci a Cerere il tempio. 

\ facerdoti.c la porca gravida confecraflono. 

De’ nofiri tempi per la divina , mifericordia cosi fatti derefla- 
•bili olocaufti fon’eglino nell’obblivionc.caduti,Jòl crt’nóllri cattolici na- 

P po» 

p foforM.1v.verf.49u * * 

.Ulte afe endit gemiti ns prò lampade pìnui, 

Hinc Cereri if acni nunc quoque teedadatur. 


q part.i.cap.v. 

t dier.geniai.ìib.vi.cap.xi x.Que obfcura lucefirbant.facerdoufquefanlui dtfurren- 
Ui curfu pbanatico forra peragebant. Et d, inde .JCu)ut myferut magno flettilo incli- 
ta velut arcanum quid^anfiumqueàn vulgui efferrt non Ucebat^quod facrum àfolir 
tnationiifebat attuti fngulit. " J 

f ibid.verbo cu\us trufferia magno flettilo, 
t ltb.iv. tiul.mrnecr. 

Tuq-.aH tta Cerei curfu, cui femper anbeh, 

Votisutm taciti quajàmui .lampada un fio. : 

u libili. faf or. ^ 

T rima Cerei gravi dg gavtfa tflfanguinr por cm. , 

Ulta funi memo tetdt .nocenut opei . 

z Hb.\.cap.\v. . 

V annc.gtnnaf.cap.il. è uhim. * -, • 

s miteol.hb.v.cap.xiv. Cerere. 
a part.\.cap.v.f°l'94' 

b btf.NeapMb.i.cap.xw. Cerei, i • 

c lib. 1 1 ,Euterpe.Cererit folemnitate, quam greci Tbefmopboriafuerunt Danai filiti, quf 
baite folenmualem ex Egypro tranJtuleTunt » tmtiierefque Telafgat docuere. 
d miteolog.lib.v.eàp.aiv. Cerere. 


r 
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'poletani la fc di Giesucriilo , da! principe degli apposoli la prima vofta 
Jor predicata, con ogni dovuto arci profeffandofi; sì bene con rito di vera-, 
religione nel di XVII di gennajo per gloria de! (omino Dio ad onor del 
iuo Santo Antonio abate di Vienna detto del fuoco fcannafi un porco» 
le cui carni così magre.come graffe lenza atomo di Tale, e fenza preferva- 
tivo d’alcun’altro aromo ferbanlì prodigiofamente incorrotte, e con ifta- 
pordi natura allaguerigion di parecchi malori s' adoperai) tutto l'anno. 

Finalmente Ercole Egizio, dappoiché trenta anni dimorò nell* Italia, 
dove (offerì una battaglia decenne, e pofcia trionfante vi foggiornò quat- 
tro luiìri colla fondazione di varie caflclia, c cittadine tra Taltre con edi- 
ficarvi E~aclea)i)ob:litandoia,volfe di nuovo in ver laSpagna il camino, e 
a Tufcofuo figliuolo, come a Re lafciò il iignaraggio di si vado paefe t è 
pur’dla in c:o chiara la iioriadi Beiofo (e) , che da Annio (f} , c da 
Sanfovmo (g e' féguica.XXVir a uni regnò in quella principale, ed amena 
parte del mondo il Re Tufco.al quale fuccedette Alceo, che unfetrennio, 
poiché pre(è avea in inano le redini della reggenza, fol viflè . Dopo lui fu 
XI anni Re fcfpero Redoline il dominio Italo Atlante di lui fratello, e fe *1 
godette XIX anni. Sui fe appretto nella reggia Morgete , il quale per lo 
fpazo governolla di quattro luftci . A quelli foctentrò Camboblafcontr, 
11 di cui colmarlo XXXI11 anni fu di dorata.Ftigli Jafìo fucceflòre,che,fo- 

> pra curri gli altri di vica ciEndo piu lunga., per mezzg (ecolo promulgò 
fcggj.e diilribuì pene, e prem) . Moridì , c ’l di lui fìgliuol Coribanto mec- 
cendV piò nel reame fu XLVllI anni Signore. A Coribanto per fine feguì il 
Re Tirreno, cui fu lafciata in rediraggio (“ftalia »c'di gradone (tri afe in_» 
pugno h>firettro, e fra le cofe piu celebri in LI anni fatte da effo lui , in- 
grandì la no (ira Eraclea con nuovi, e belli dificj , come vedremo nel Te- 
gnente ragguaglioiquefla vera , coufìderata. , cd indubitabil cronologia-* 
fanno , oltre il Beiofo (h) > Mauctone (.) , Giovai) Lucido (le; , Marco- 

Por- 


e lìb.V, antìquit. Ti* Italia X. entri i debellatiti, è fxpulti leffrig<tms,poJlq.xr. entri s epuS 
illos perirci regnevit , tnuitaqu* Uhi oppi de à iuo nomine , 6" kfuo cognomina M ti fa- 
ne tfiiut Gedrojìa, & C armeni a fundeoit, 6 loca aquii impedita bahit elioni b o-ni- 
nu n commoda fectt , anno itaque Baisi xl i. orfui in Italia- pugne, n cantra gigante t 
biennio ante dirai obitum illos delevit^ita ab Htfpaln Her. ulei venti in I teha/ti , le- 
fri gotte i,& ornar t tyratimr fubjlulit A"noi,Iabamos, Mufamos A fe cgnominatoi c5'~ 
didir.rrtgiH aq\annit rexit » ir accerfitwn i bufitene Jibu-nJ ani gemi (così chiama- 
vano i popoli d’Italia , creai coricurn ex more, qui titani Ulti Rege velici» ipfefenex 
ad nodummCeltiberot reverptur. 
ì ad Beros. 

g de’&e antichi d’Italia, e latti di Tofcana.. 
h tib.v. antiqui t . 

i ad Berot lib. v.de Regibui Fgy ftm rutti, 
k nelle tauoie, e ne’tempi de ’i'ecoli. 
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Porclo Catone (1) , Tommafb Fazzelto (m) , Nauclero (n> , Giovanti,* * ' 

Annio(o), V aucor’incerto (p) .Girolamo Bardi (q), Fra Leandro AIÒlT-» 
ti (r) . il Sanfovino (f) ; ed altri fi). Calcoiandofi adunquegli anni tur- 
ti.ne'qua'cotelloro regnarono, ibi» CCXV , Jli quali aepiuneuidofi li Tei 
luftri della dimora d’ Ercole Egizio in Italia fon CCXLV , die uniti co' 

I3CIV dopo la inondazion della terra ) tempo , in cui fiori il nofho £"i- 
zio, come oflervammodi Copri ( u )) fanno I computo foCCCXUX .^e 

fé vogliam l’alrrolufiro rammemorato da Bardo (x; , ed Aunio/voVn" ’ \ 

prapponervi, farti il novero IoCCCLlV anni dal di dell* univerfalc dilu- 
vio, nella qual’ctà, quando di Tirreno cominciò iifamoio dominio, quel lo 
noftro ragguaglio florico noi finiamo. * 

1 lib.it origùt.frjgtH. 

m biflor.Sic.dtca \ ». ìib.t. * 

n nelle fuc cronache. » 

o de’Re di Spagna. 

p addotto dal Sanguino de*Re antichi (l’halia, e larti di Tofcana. 

q vite del mondo. * 

r de fcritione d’Italia; Rotta, Gubernatorej faj.mibi iiimclle tauole. **' 

f de Re antichi d Italia, e larti di Tofcana. 

t appo gli autori citati ’ , ’ „•£ 

U fol.x. . 

* certa età dal mondo anno crac Lucid.de tmmdat.temf.lulor.lib ut 

cap. 1 1. argent Joecul. * * * s 

7 de’tempi antichi, c&c di Spagna, capa i.Gcrionc,e cap.cz v Èrcole litio. 
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RAGG VAGLIO II- 

DI TIRRENO 

, . L I I> 1,0 

Ricdifìcatorc dell'antica città di Napoli col 
nome allor di Gin na fio- , 


A Uorchàner regna di' Meonfa pofcia Lidia chiamar* nell'Alfa mi- 
nore imperava il Re Aci, che di Tirreno, e di Lidio nari gemelli fu* 
g.cn tore.ll paci quivi- per ioTpazioquafi di dieci anni una penu- 
ria- sì fura, che moki (fimi dvquc*paefànrper la fame difpreracameute mo- 
riano.A var; configli s’appigliò quel comune defiderofo di fcampo , cosi- 
come trodoro^i) 1 , ed Alicarnafleo (b) riferifeona, e ’1 favio regnante,, 
praticando gj’infvguamentr di Caffiodoro (c)*, Audio e per mare , e per 
terra: far col commercio acquifto de* viveri* a pro de’fudditi , a tutti li 
quali dalla diligenza del magi (Ira to* app a ree eh i av a fi una menfa (d) nore 
fol parcajma (frema .. Intra gli alcrrpolitici' ritrovati fu per comnn divifo 
abbracciatala invenzione dc'giuoclii.e degli fpettacolir fra’ quali , il po- 
p«lo>divercendofùdel cibo dimentico un giorno- intero palla Uè , e poi nel 
dì vegnente dadi qualche- rifi’oro alla fame jeanto affieniamo Erodoto 
(e) , Dionigi Alicarnaflio Cfy , e- Poluioro Virgilio (g) : il principe Tirre- 


» lib. v, hi fi or. C Ho. Tempore- Ali dir Mani» Rapir filìì annona djficultas per univerfàur 
Ly diavi valde gafahatur, adeo ut Lydi , qui fune mifirl dgcbaru nonceJJ'anteirt- 
media buie mala querere, aliti* aliud excogiiavit. 

lib.t umtiqutr.Roman. Regnante Aty penuriavr fruguvt futjfit magro Meontum ,bo~ 
minrj autern regioni) affezione devtlbi contrae a:n col avuta! etri multajexcogkaJJé te - 
media „ • 


c 

d 

t 


t 

l 


lib.v i .firmivi 1 .è hb.v 1 1 fiorm.x 1 1 . Principum Jìib)eftoj pafeere per commerciuML. », 
quorum confili a non dfinunt invigilare prò falute cunHorum. 

C ajfiador. ut, variar. lib, v i.c ap. xviij .0 tatti tnagnuj popului tanquann una menfa 
fine tur, 

diff .Hb. i ,C lio. Jnventumque tuiac ab iifdem alea, tejfrr-arumque ludu n ,ir pi la, ce - 
terorumque iudnutn omnium genera, pr ater quÀm labrum, borum enim inv'nritnF 
Jìbi non vtudicant Lydi . Porr» adfamem difeutienda n altera quidem dittavi sn ro. 
tum lujìbut occup ibantur, ne vidtbcti ctborum quarendoruin follicitudiue djtorque . 
reniti r, altera veri a tufi bui abflinentei pafeebantur , acque hoc modo vtxerunt anni t ’ 
duo de v’gmri . 

cit,l.b.\.an:iquit. Roman.Die altera modici edentcr, altera jrjunantei, 
de ìnvent.rtrM, u, cap.x ili, Atque Lydos e\ufmodi aleatonai ariti non tarnvolu- 


pia- . 


i 


. . Digitized by Google 


DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA. 4* 

no, il quale di faviezza.e valore, benché in tenera età , fu sì fattamente do* 
taro.c’appoStrabonc (h) , ed Alcfl'andro d’ Alelfandro (,}dcfcrivelì fin_» 
dagli anni puerili canuto ; fu egli I’ atleta > e l’archipaleilrita di cotefli 
giuochi lid/,che da i Meonj s'accomunaron per tutta I' Alia , e panarono 
in Grecia al tcftimoniard’Erodoto (k) • Ma che perciò ? O poca , o nulla 
aira recò quella invézione a que’popoli.che famelicidopo il fudor de’giuo 
chi fedeano ad una menia la fera dal digiuno imbandita ; quindi pensò a 
proposto Ati fecondo un'antica coftuma di barbare nazioni in inuiglie* 
voli contingenze da Alicarnafleo (I) rapportata , cacciar dal regnauno 
dc'fuo'hgliuoli colla metà de’vaflàlh acciocché altrove il vittoie la fede lì 
proccu radono. A Tirreno ei cadde in forte ufeir dalla patria per L'acquifto 
cosi d'altro paele,come d’opporcun nudrimento.relìàdo Lidio in Meonia:. 
ciò rcftificauo Erodoto (m) , Alicarnalfeo (n} , Merlillo Lelbio(o) , 
Saabone (p) : alcuni fiorici feri vono, che tal riincdiodi alleggiarti regno 

col*. 

pfafis , qtu un cavi fruiti gratin excogitajfe ; nam cum gravitate annotti* patria prime- 
ve tur ,fìc fame confinari Jole battìi altero qui detti die cibutn Jument esalterò /udii ape» 
rat n dantei. 1 

h lib.v. geografi pittar ab ineunte puerili a indolii grati a. cane/ cenarti fuijje fab'ulantur 
tanta tutte in eo ejflorefeebat fapientia. 

i di erumrenial.ho.i i i.cap.xxv in. Cui prodìgi um fari um eft t ,ul al ineunte putriti a 
mcanuijji tradatur , e 

k hb.t^iJier.Cho. Ajunt à ip/t (parìa tle'jMconj )fi ludos muenijfe , qui etiam nuno 
apudgreeoi cum tllis communes fune ^ 

1 Ub. i.antiquit. Punitoti quidetn egredtem \uventus /aera vifius querendt gratin à 
parenubus rnijjì more pnfeo-, quo & barbaro) um plurimo s ufoi fcittiui .Quand o 
tantus excejju i turbai , tttuìtuudimfque urbtbui proveniret * ut ncn ampliai fufficere 
po/Jint omnibus alimenta domenica, Jìve quod telius falla e/Jet cult gravitate Jhnlior 
Jìve quii aliar avi tatù cafusjìvt bonus jì ve tnalut minuendi « domi multìtudinit ne*- 
cefjìtatem impofutjfet .. 

m ih, t ,C ho. Ilei antan tnalum illud magli , atque magit ingrueret fiaclum ejì, ut Rean 
Lydos bi far torti dividerei , boi quidetn in fidi bus fuis permuterei , tlhs veri ah quo t 
ab/egaret colono i, ac vero bis , qui in fedtbus futi permane rem. Re* ipfie f erger et impe- 
rare, Uhi autern, qui deducendea Colonica dtjitnati erant, Jilium fuum perficeret . cui. 
nome» Tbyrreno. 

I» difìjib.l .anttq. R otnan.C um veri malum illud diutiui extraheretur , dtvifo bifariam- 
po pulo, fotte s par tibus injecerunf, alter am exit ut ex legione, alter am pofjeffitnu ,at qu* 
ex Atbts fihii duobus cumbac unum, cum illa alteruw e(J'e,èc. 

0 de origin.I tatua, & Tyrrbenor. Tyrrbenis originerà , quidetn fufpicnntur fitijje à J.j- 
dir. exijiimant enim Ati Regi M etnia prognato Herculn ,éV irginis Ompbalei {il te» 
T ardami Regime , Metonum fuijje geminai Lydum, é Turrbenum , cum regnum^m 
neque duos caper et , neque tei ne/‘erilttas \ugentem multi tudmern pale re tur . Sorta 
Ato \af{a , ì.ydum fuccejjbrem dejìgnavtt , Turrbenum veri cum majori parte populi 
ad quertndas novai fedes forai abtre )ujìt. 

p hò.v.geografiAtbyi enirn ex prognati! Hirculis , è Ompbalei unni cum Jìerilitate , ae 
fame populum ermttere togeretur i duobus fitiii, forte j a/t a, Lydum quidem fuccejjbrè 
regni tenuti , Tbyrreno autern majoretti appheans populum Joras abtre fiju. 
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colla partenza di Tirreno feguito dalla maggior parte del popolo come.» 
culai, eh' era principe ben coituuiaco , adiwenuto folle dopo la morce d* 
Ati, tra' quali lono Vcliej'o Patercolo (q) , Francesco Patrizio (r) , Servio 
Afcciuioff). e FabrinofV) . 

Da Meonia partito col popolo fuo fegnace Tirreno volfe del navilio 
le vele per limimi verfo l'Italia predo gli If mbri approdando; sì raccon- 
tano Erodoto k u) , Bercio Caldeo.fx) Meritilo Lcfbio (y) , Strabono» 
_ (z) ,il di lui comeutatorgGcnnufio fa), Vcllejo Patercolo(b) , e Giuftino 
(c).Cio adì v véne CCLXXIX anni prima dedali rro/ani in quel torno.al- 
lorchè Dardano diricò I. prime fondamenta a Dardania poi Troia l’anno 
I^CCXXLIX dopo il diluvio.comefcrive Berof >(d),ovv€ro I^CCCLVI • 
come altri voghono(c): con Btrofo concordano Manccone(f) ,Giat Luci- 
do (g). l'autore incerto <h) » Girolamo Bardi ( i ) , F Leandro Albertiflc), 
Annio(l)ie Sanfovino (m), avanti che il di via Verbo prendefle carno 

CIO- 

q bifìor.Rom. lib.l. Per bete lempira Lydia, & Tyrrbenut frdtrit cunt regnale in Ly- 
dì .-iJleriHtate frugarti compuìjt t fortiti funi uter tinti parte , multitudrnis patria deci- 
de vèt. Sin 1 yrrbenum cmitngir. pervettus in Italiani, & Ut* ,& incela $ & mari tu- 
bile , ne pe ■ periui n à fe nomea de dir. 
r de iitJtTt. -e t pubi. U '\ 1 1 cap.vi 1 1, 

f in v i j i . A-ntid. l'itgil.verf.tlrhis AgeUiaeC fede subì lydia quondam, 
x ibid. • 

u Jib. t.hifor.C I/o. Hi è Lydia excedenlet primum divertititi Sminuiti, bìc mix f ab rie*, 
ti / navigiit, nnnirwn ej.qita nav gittoni accomoda videbantur,imponerent ad vitti ■ 
Jedefque q nere a dai *r am filoijfe ,dv*ec variai nationes penranfeuntes ad Umbria per - 
penicene, mi cuntatibus confhu&ij, ha fienai b abitar uni i e poco prima avea ferino. 
Xyrbenus jilius Arbys Ly donati Regts migrai tn Italiani, & puljis Umbris,illtc cin- 
te n di t. 

x iib.v. antiqui t. Tyrrbenus adnavigant in italiani lanigenam i CibeJe , & Ciribant» 
tanq'tam exberculeis hilari bofpitig txcepttu, é civili tate R menu a donami eft. 
y dell’origine cfltalia , e de’Tirreni . Is tn f-ptentrionalem Tiberit porterei cenimi, 
ejufq. tot am medietatem à fonti bui ufque ad Iona», ubi erat prtfcit Umbrit h ubi tatti, 
tenui t.& cum eis cinfedit.ér c«babitawt,& urbei dittai battami Meinias , è Tyrrbt- 
niai ecdijìcavit. 

9 hb.v. geogra. 
u ibid. 

j, Jib, i . blfior, Rom. 

c ad Trogu’ti lib.xx. - ’ 

d Jib. V. antiquit , ; 

« appo il mede fieno. , 

f ad Beni. 

a de Italor.tenipirJib.it i J cap.l. & feq. e nelle tavole . 
h .de’Re antichi d’Italia, e Erti di Tofana , e lncomini anno CI 5 UVI. 

| età del mondo anno crociala. 

ìndi feria, hai. neJla Uvola, , 

] ad Beni, di fi. hb. y, 
m adeundemitc.cit. 
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CI^CCCCLVIanni fecódo il medefimo Sàfovinofrì) oCP)CCCCL a p 1 *- 
nr dclLncido (o),o CloiCCCX LXV al cóporo d'Eufcbio(pJ.appunro qua 
dodal priocipio del mondo eranoXXXV fercoli un lullro, ed un'ànò palla- 
ri. Mal li appone Vellejo Patercolo (i) con altri dal Pellegrino fiaccati» 
che fcrivono la venuta de’Tirreni in Italia dopo i cali ero/ani * imperoc- 
ché, oltre i l'opra addotri Icritcori.veded in aperto, ch’eglino dominarono 
l’Ecruria.la campagna felice, e ’1 mar mediterraneo prima aflài della guer- 
ra di Troja appo Raffaele Volterrano Dionigi AlicarnaflèoC-})' Ti- 
to Livio (5) , Limitino cpitomatordiTrogo ( 6 ) , Filippo Clucrio (7) , ed 
altri , a’quali efarca fede predar lì dee, si perchè fon’in buon numero , si 
perchè parecchi d‘ elfi fcriiiòno annali di monarchie^, onde prcvagliono 
agli altri dorici, come provafi da GiorAnnio (8>. Fu egli Tirreno da Co- 
ribanto , che in Italia regnava , e dalla Reina Obelc madre di lui cortelè- 
meute accolto come colui, che con eflòloro per fanguinità parteneva, ef- 
fendo pcrfonaggio nato dal fangue Erculeo , anzi alla cittadinanza di 
Kazcnua l'ammitono » acciocché di quegli onori, i quali a’foli cittadini 
italiani fi. concedevano , li lendeflc ei capace; tanto affermano il citato 
BerofoCq) , il fuo Sciolade (r) ,e GiorAnuioff) . A Tirreno, c alle ftic nu- 
merofe truppe fu adeguato per luogo da foggiornare quella parte d’Ita.- 
lia,che dal gianicolo, o da revere didendevafi fino alle fonti di Maora, c_* 
vci fo terra confinava cogli Umbri , sì come Lcfibio (t), , ed Aimio (u) fe- 
discano, qual regione da quello Principe Tirreno poi chiarooflì. Tirreni*» 

coa- 

n ifid. 

9 emendai, tempore armo mundi ciociatovr- 
p Ca.farienf.loc.tit. 

1 àb.i.hijler. 

s. Camp. fede. difc r \ v.cap.x.é x r» 

J. lib. v. commentar. Etruria Italia regio de Volateti a civitatr.Tyrrbmot quoque gì eci 
etra feti voeant A Thyrreno Ly dormii Duce bue applicante , ac duo dee un ctxntatn 
congruente anni tante bellina tro\aitum ferì c ante turbini condii ani u» 

4 lib. v.antiquit. 

S" lib~ i.è Uh. 1 v.- 
6 lib. xx. 

y Iteti, ani. lib. i v.cap. xv\,tom. vi, 

* ad Mufillum cap. \ 1 1. So, -iberna tempera , & armakt monarchi arum in temporibus 
abfque repugxantia-pravalent omnibus, quia magi s certi . 
q loc, ubi Jup. 

r Anni li b. 11. adQSabiwn Picftrf defacu le auree. In quomm numero ve! prafiffum 
non admittebantur, nifi de fanguine Tufco, in quo verna co -nputantur, un de in pra- 
ftfluru Italia , quia 1 ufci imperabant , non admittebantur ducei , à regali , nifi vH 
Tufci,vel verna I ufeorum. 

f nelle fue quijhoni Miniane q.lW.Ex folti Tufcit, quia, tejìe Airone, non perrnittehm t 
T ufi quofpiam principali , nifi, qui de f inguine Tufco, nel forum verna, 
t de bello ptlafg.cap. il. 
u ibid. \ ' 
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contortile StraboneTx) dimoftra, e con tal nome fu tempre detta da'Gre- 
xi. avvegnaché d/Pomaiii fu/Iepoteia£truria,eTufcia appellata al dir d* 
Alicarna/leo (>).. Straboncteeflo(z)» Gio: Bocmio(X) » e .Filippo Clue* 

rio (b) . 

A ’regoan ti d’Italia ; per arto di gratitudine donò Tirreno var/orna- 
meuti meoni£i\giulU il raccontaoientodel noftro oculato Berofo(c) , e 
ptr dar loro vago dilettò ., non mepo che per far moftra ,del Aio propio 
valotc,;farta quivi la paleifra congegnare, c’1 teatro, incroduffè afuon di 
tromba ( ch'egli parimente la prima volta portò agli orecchi .dell'itala.* 
nazione , come ddiono Virgilio (d) , c Boemio (e) ) que’giuochi in Lidia 
inventati: cosi autenticano Erodoto (() , Tanto Ifidoro (g) ,c Francete» 
Parricio (h) , i quali vogliono', che fol'in tanto nell'idioma latino vengo- 
no i giuochi con la voce LVDI chiamati,, in guanto che da.LlDI ebbono ' 

.or i- 

X li b.v.gtagr.Hanc ilk tandem ingreffui ori vm.de fuo vocavit nomine Tyrrbeniam . 
y lib. I, anuq.ro, nan. Hoc auteni nomine vacatiti eos effe à greci/, ed appreilò ; nani ro- 
mani illos aiiis nomi nibui vocant, etenirn db babitatione regioni/, quatti ah quando in- 
coluerunt E tr un# di fi ce Etrufcos eos homines vacane, & T ufeoi . 
d.bb.n, '1 yrrbenos itaque Romani Etrufcos appellane , atque T ufeos ; Greci veri hoc 
eoi nomine nomiti arane à Tyrrhetu Atys f ho, qui è Lydia ctlonos.banc in regioneUL.» t 
Jìcuti traditur, dimijìt. 

a more s, & lego, gentium lib. ili. cap. xx. de Tufcia . Romani ejus tert et populee nurse 
Tufco:, Etrufcos dixere tlunc, greti veri Tyrrbents. 
b in introduci . geogr.hb.i \ .cap.xxv i.Ltruria.Ejus incolse Etrufti' ,fve Tufci,à greci/ 

*1 yrrbeni dirli. 

« bb.v antiq.mfin. lpfe Tyrrbenus multa m coni e a ornamenta proferens dtdit. 
d sturi d. lib. 1 1 . 

JCum fmi tu venit, à ruere omnia vi fa repente, 

' 'Tyrrbenufque rubre mugire per etbera clanger, 

. Sufcipiunt • M-V * # * • * 0 

.e morti, ò leges gentium li . 1 1 j. cap. xx. Tubarti primi adiacenti, èrtilo admoium 
u lievi, & ab tilt li yrrbenum appellatavi,. 

{ uh. 1 . kijior. dio. Ajunt à ipfì fe ludos invenijje , qui etiamnum apud greco/ cum ilhs 
corali. u»ei futuejùuui autim b/t i invenijje, & m Tyrrbeniam, hoc eji Tufciam, è co • 
Lui ai dcduxtffe . 

g Etymql.g. lib. xv u i.itap.xvìj. de fpefjatutis. liete è ludi era nuncupata, qu'od in-» 
ludi! gelarti ut, aut inf/tnis-, tu dorma erigo Jù traditur;. Lydi ex Afia tranfeuntes in 
Errarla cot{federun: duce 2 yrreno , qui fratri fuo fuc ceffi rat in regno , contentante 
igitur in t/ruriaynter reterò s rimi fuperjiifionmufuaium fpeflacula quoque religio- 
ni s nomine irj ituet uni;, inde Ronfani cuce jttos ar tifica mutuati funi, et. inde ludi Z — » 
lydis votati fujnt. 

h de inftif.Jitip.lih, }. tit,v.t J. Ludos à Lydis dic'n tfi e rum Lydia ApA regio, quf pri- 
mi M etnia dice! aruc, tn quam cum ohm Lydia, Tyrrbenufque fratte/ regnarmi , 

Ty rbmus, fratte relitti, in h aliane veni t cum ingenti M*enum multitudme tnque- 
renda nov<c fedi gr alia, jdefeditque apud 1 ylenm, eoqueloci Jpefhuulum prethuit, 
ad quod qui don vicinorum complurcs c„ncurerunt, novitafemque rei adunati exf- 
jlu.n dein de infilati funi, et off medi fpeflacula ì Lydis ludos apptllarunt • 


.t *t 
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origine p ri ricali* , encllazio. Fra per tauro divifarono Coribanro ,cCi- 
bele portarli ver Cj la Frigia o per vendicar la morte di Iafìo maric.>un_, 
tempo di quella , e genitore di quegli uccido da Dardano , o per acquillo 
di nuovo (ìgnoraggio,ed avendo in Italia divido in doJici parti il popolo 
fottopoilo ad altrettanti capi , ficome nota Berofo(i) , conllituirono il 
Principe Tirreno eroe di cotanto alto affare nei magilìratoiupremo , fac- 
ccndolo fourano, e Re de’dodici capitani, che l’Ltruria reggeano. 

Or dominando in Italia Tirreno , dodici città (è quivi edificarci 
conforme fcrivono Strabono (k) , Corrado (’l).Cafaubono (m) , Diodoro 
Siculo (n) , il Biondo (o) , e Leandro Alberci (p) , appunto dodici annù 
dipoiche fi gittaron le prime fondamenta di Tro/a al dir di Maneronc.» 
(q) , e d'Eulebio(r) . Ma temendo , che col ricorno di Coribantoei do- 
, velie del turco privo rimaner del dominio* volfe alI'Erruria le fpalle , e col 
feguirode’fuo’popoli fi condufie all’acquilto della nofira campagna , chc^. 
per l’amena fertilità fu da Polibio CO » Strabono (:) , e Plinio (u) col ti-""* 
rolo di felice chiamara. D’eflà Tirreno fi te padrone, e dilacavafi allora.» 
il piacevo! paefe dalVolcurno infin al fiume Sole, fccoudochc leggefi appo 
C. Sempronio (xj.da cui fu detto ancichifiìmo campo errulco , perocché 
da’Romani fcriccori) come al di fopra notammo con Dionigi (y), e Stri» 
bone (z) (fur mai Tempre detti etrufehi, e rufei i tirreni. 

Nella campagna felice altre dodici popolare cirtà fondò Tirreno^ 
(necropoli delle quali fu Volturno chiamata pofeia Capova , quafi capo 

G di 

i lib.v. antiqui t^Corilttnt ut «eri , & diete i ordinata dyna/t in duodecim ducimi dm» 
dtcìm prrpulorurn, qui tjfent exjanigenii, ipjt in Frigia»! fi contuhrimt. 
k Itò.v.g/ogra. Cumqut fdi/ìcandii urbibui Tarcontem , à quo T ar quinti nome» acci* 
pit, citatati! duo dienti candidi f . 

1 nella trami» ione dell’aator citato. 

m ad Strab.Cum in Itali firn Tyrrberuu veniffit, regionem àfuo minine nuncupavit, $ 

& duodtclm urbis eondidit. 

n rtrum itnnquar.lib.v.cap. i x.in fin.Tyrrbeni fortitudine rgregii m agno potiti imperio 
urbn cundideruut multai, atque opulenta t. 

0 ijlor. 

p deferitione d’Italia, Etruria. Tofcana. 
q de regio. Egy. 

1 Cetfarien. Croni, ami.ck .tnundi 
f Ub. Hi. biflor. 

t Ho. v. geogra, . 
n li ,hb. wi.cap. v. 

x delia divilione d’Italia, ed orìgine della città di Roma Italia tranialp . A. Voltur- 
no a>imt ad Silarirn Etruforum antiqutjfimnr agerfuit , IB quo pritu Ofcain di li a» t 
pojìcn Capuani condiderunt. 
j dina rnaft.Ub. 1 .antiq.Rowan, 
a db. v.gtograf. 


% 
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di tutte l’altre , come ligiflrano| Strabone (a), Corrado (b). Cafaubono 
(c) , TRo Livio (d), Raffaele Volterrano (e) , Lucio Floro (f) , polipo- 
li. o Mela (gj , Poncaao (h) . Polibio (i^), Filippo Cluerio ilc> , Capaccio 
(1) > e Pellegrino (m}. Era quella cittì lituaea non dove oggi lì vede ; ma 
piu dipreffo a’monti appellata col fuddettonome Volturno per quanro 
rapportano Tito Livio (i \) , e Plutarco (o^nelta vira d’ Annibale, (. le pur 
non fu Donato Acciaiolo, cbe lotto nome di Plutarco la vira d' Annibaie 
defcrivefiè fecondo ravvilo del Pellegrino (p)) . Diccvali Volrurno , im- 
perciocché giuda gl’infegnaméti diQJFabio Pitrotc (q),Anniofuo comé- 
t atore (r).eCapaccio (0 coral nome accorciato dal vocabolo VOLTUR- 
RENA componefì di due voci,cio c VEL, c'alloca io lingua Meonia-Erru- 
fca lignificava antico,e TUKRENA^he foiuva capo > siche valeva anti- 
co capo delle città di campagna . Tempo apprefioallo feri ver di Servio 

(t'.di 

, * • I* 

0 bc.ciuCmmurbei duo. iecrmpopulat<* forerà ,Captta/nprovode , ite ilhtruen input no- 
rmnarunt . 

b ad Strabo». 

c ad tunde Hot,cum duoiecimurbet condi diJJeuC’, qu* cunflaruttr, ve lui caput ef- 
fet,Capm»n nuncupa/Jent. 
d Ito, i v. Etrufcocum urbem. 
e ctnment.urb. bb. v. Etrwriafol. xvu. kttrg. 

1 lib. i.capjt vi. Et ipfa caput urbiuin C apua, quondanrhtter irei maochntu turbe t , Ro- 
mam, Cartagmernque nu.neratan. 

% d Jìtu orbitbb. 1 (. c,ip. il. A Tufcn condita. 
h Uh. vi. belli Sìeap. Ùnicum Pnncrps fuit uros Capujt. 

i biftor. Uh. Tfri. EJi em * campanai agrtr, é copta rerum, & fertili tate regioni! r & ame* 
turate, oc pulcrbuudtne loct excelltntijfi nu > ,'*< n <jr tn il. lire mar» pnjìtut tji , è e» 
to umverfo tereartun orbe veniente. in / tolta n turni iter e gtm et confi junt . Snfutdet/t 
tram marttimam incoimi Suefjant, Cunam, lìicearcbtcen, N rapo Inani t & ad oxtre- 
mu-n Nucerini. Medicerranrum verbi feptentnonr Calarmi, & Calimi , ab oriente , 
& mendìt Daum , & Nolani, m media auleta ca.npi.Jiia efi aerini um ohm felic ijfann 
ttvitai Capute . 

k ItaL arttiq. Itb.i V. cap. \.tom. 1 1 . 

1 biflor . Neap. hi. 1 1. cap. vi udì Capota . 

Hi Campa, felic. difeorf. i v, cap. x. 

n lib. i v. deca. i. Ea qua nane Capua ejl . Volturuum Etrufcorumfuijfe urbtm . 

© tn vita Annibali t m fai. Veltumum prtmb.C apuam deinde. 
p Camp, felic. difeor. iv. cap. X. 

q de Ce culo aureo bb.li. Limitei imperli Volturreni inter velerei Janum, è Saturuum, 

j }ui\à Principe tllius urbe vuliurrena per fyncopen diritti ejt V tikumui, & ob id T u- 
cui, non latina t. Quid veri V ulturnumjìne fyncope, & cempojùhnr primttivum tff 
nomea- notar fluvium in ramaio , & eppidum romanum in u flore , à quo V oliarmi 
Deus Tibo riunì tn latto Jìcutt è Voltuma, ut caput importi in Etruria. 
t ad Q^Fabium, & t» quajtiombui vi. vi i. vii j. ix.éxxxii. Volturno autjìng^, 
fyncope Vulturrenam iute Ih glint anttqnijfmam Turrenam/aeraibLucoingentifano. 
f li b. n. cap. xx\ n. Volturi btna Tnfctrum tmftrii regina , 
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(tj , di Maaetoae (u) 1 e d* Aunio fopradtato (*) Orecchiamoli dà Ofc'o, 
thè fa Re d'Italia piu d’un fecolo dopo Tirreno, come contano Maiìetone 
raedelìmo (y ) , Gio: Lucido (*) . Girolamo Bardi (a), Annio ('b).Fra 
Leandro Alberti (c) , e l'incerto (d) , perche a Tirreno fuccedecce Tarcon 
Prifcofua primogenica, e regnò XXIII anni; di quelli fu il fucceflbro 
Abiotiche lo feettro reffe tré lullri: dopo lui véne Olano.che n'ebbe XXI 
anni il governojad OlanofeguiVeibenoài quaUpiu lungamente vivendo* 
dominò XLHl anni , el regno lafciò ad Qlco . da cui a Capava il nome.» 
fopraddetto fu impoftmma di quella cictij, c d’ altri nomi Juoi antichi il 
leggitore troverà molto appo il Capaccio (e) ,Cluerio(t) , Biondo (g^ ; 
c Pellegrino (fi) . 

• I Tirreni adunque divenuti crapofTeflti , e famolì veniano fomma- 
mente celebrati pel mondodeggaA la tellimonianza del gloriofo for no- 
me appo PoIibioO)»PcIiegrino (k).Lafena (1), Siculo (m^Tito Livio (n) , 

G x , IUf- 


* ad Virgilium verf. 

Ofcurumque mutui ,,,,, 

u ad Berci, loc.fopracit. ; ’ 

x ibid. 
y eod.ltc. 

t Jib. 1 1 i.itator. tempi»-, e nelle tavole, 
a età del mondo anno cit. 

b nelle tavole. i p 

c difer. hai. Latiti?» nella tavola, 
d recato dal Saniovino, 
e hi fiat, Neap. lib. i I. taf. xxvt r. 

f hai. ariti, hb, i v. cap. i. tot». 1 1. w 

g blflot. ». 

h dife. 1 1. cap. v.xu.é xi ri. Campa. fette. 

i Ite. cit. Campo s omnet, quoi ap pertanto, atque adriatico mari termindri diximus olir» 
babitavere Tyrrbeni, quo tempore Pblegreot etiam campot, qui circa Capuam,& No- 
ia?» funt, tenebant, quando etiam magnar» virtutis extimationem adepti ejje nofcun- 
tur , qua propur non oportet Hiflorio grapbos potentiam T yrrbenorum ad e am regio - 
rum re fette, in qua nunc babitant,fed ad p r*dtfl»s campo i,ft occ afone s txillii locis 
acceptar. 

k Campa, filic- difc.iv. cap.tx. 

1 antic. gmnaflnap. cap. vii. 

m rerum antiq.lib. v.cap. ìx. in fin. Fortitudine ogregii magno potiti imperio urb(t 
condiderunt multai , atque opulenta t , elafe quoque potente t , curri diutius mari im - 
peritagènt itaheum pebtgui ab fe denotèriaarunt, pedefirique exercitu pretvahdi. 
h lib.v. deca. 1. Tuf orutn ante romano? um irnpe num lati terra, tnarique opei patuere t 
mari fup-ro, i»ftroque,qnibui Italia infoi* modo cingi tur, quantum potuerint nomi- 
na funi a>gumento,quod alter um T ufeurn communi vocabolo generis alterum adria- 
ticurn mare ab Atria Tufcorum Colonia vocavere Itali* gentem greci eandet » Tyr~ 
rbenam, & adriaticam voeant : hi in utrumque mare vergente 1 iacoiuert urbi bui duo- 

de 

• ■ ' ■ ' 1 t . : . i ... 
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Raffaele Vohterrano (o) . Ponrano (p) , Merfillo Lesbio (q) > C lue- 
rio (r) , Vcllejo Patercolo CO , Carlo Stefano (t) Gio: Boemio 
(u) , Marco-Porcio Catone (*) , e Plinio il govane (y} , quali tutti il di 
lor valore.e le vittorie regiìèraoo, affermando la maggior parte de' citati 
fcrittori, che da efB il mar tirreno ebbe il nomeranzi Eufèbio Ccfarienfs 
(a) chiamoili primi (ignori del mare, e benché coftui, feguitando ^parere 
di Manetone.defcrivegli XXX anni dopo i cali troiani, fu nulla di manco 
il lor dominio piu lungo , e fi readoroHO formidabili buona pezza , dopo 
le ruinc ftefftf di Tcoja al dir d’Alicarnaflèo (a) j ma chi divifatamcncc_> 
vuold’cfloioro contezza, ricorra pure alla (loria di Gio:Aui>io(b) . 

Pen- 

denis terrai fri tu cifappennìnum ad inferni» mare poflea tronfi appeninum totidem, 
quot capita origina e, -ani coloniii dimiffìt,quf trafpadum omnia loca excepto venatori 
angulo , qui fintivi circumcolunt marii ufque ad alptt tenue re* 

O Coment, urla*, lib. v. Etruria in princ. 

p libi vr. beili Keap. Ttberimuitra tenebant Hetrufcì ,quorTyrrhenot etiam di.fior 
volunt hi pani, itivi eo potenti» pervenir unt , ut uviborum ipjì imperiavi delueiint , 
omnifque haiia ab exteris nationibur prof ertivi a gridi ab illirum potentratn fuerit 
appellata Tyrrhenia . . . 

q loc.cit. parlando de’pelafgi. Et cum T yrrbettit cobabitaJJ'e, & ab eis plurima» miti- 
tarivi peritiam dtdicijjè , precipui natuicam , qua fune loti orbi erant adviir abile t • 
e poco approdo , re emm vera fune delpbmi ab pyraticam Jimul & dommiutn mari t 

dicebantur, erant emm clajje potente}, é undique coloniai tranfportabant. 

r Ital. antic.iib. i v. cap, i . in princip. T tifico t auleta oinntm pene 1 tali am fi* bjugajje 
manifijhnn efì. 

f lib. t. hijìor. lyrrbenus ptrvellut in Italia», 4r loio*,el incolti /# mari nobile, oc per- 
petuavo ifie novien dedìt. 

t lexicon, bjlor. vrb, Vyrrbeui papali .Tyrrhenum autem cum bonapopicli parte ad, 
querendai n’vai JedeicvuJtt , qui cum pojt languì errore i in inferi marii or afe dei fi- 
xijjet , mavì e un traflum de fe Tyrrhenum, & mare ipfurn Tyrrhenum appellava . 
u morei, & legei genti um lib a i i, cap.xx.de Tuficia . V eterei» Mortevi opulenti»» rum 
-potagi mmen deveonfirat magna ex parte I tali» pr enfienti, tum finti ter nano infero ad 
Ju p e rum mare, & ad alpei propemodum promoti, fatte conjìat , quod , quii quid terr » 
intra alpesjacet, & at>penmnuvt,U rtbroru n oUmfutt, qui inde à fyrrbennfunt evi- 
iti, ed apprclfb:/«jf Tyi rhenagem fortìtudm- egregia magno potila imperio, civitater 
candidi t plures, atquropuleneài, cl.ijfe quoque potetti, qnuet diuiiui mari imperi tafi- 
fet,italicurn pelagui abfieTyrrbetiù dtnominavit.pedejtri quoque exercitu pi (o alida, 
X \ib. origina >n cap.Tenetia ejt ornili i. Quo pepulere Umbri, hot etrujlt trecenti!, & ami 
plius eoruvt vali Affini} oppidit ]u //» more belli expugnatit. > . 

J lib.’ w.cap.xiv .tnprmc. Umbrorumgeni antiqui fina Itali » exiftimatur , cr quot 
Umbria s à grecis puteoit d’eioi , quod intendanone terr aravi ivibributfuptijutjjcnt 
tre cent a eorum oppi da T tifici debella]}'' repenunt. 
a crome, anno mundi, ... Vrimun domina: um viari} hydiani. 

a bb.t . antiq. roman. Tetnpus vero., quo affli gì cegptum ej: gena} pel.tfgicum,dur,biu fer 
me eetutibui fui: ante trojanum belium.fluravit autem ferme poji T ro\x excidium, rio- 
ne c re dadi J'unt in minimum : ed appiedò: qui emiri reUnquenuurm regione vi pelafga- 
rum urbei occupatimi, cu m alitfiuerunt mula, ut quique erant altquibui finitimi, tum 
qui plurima!, ér optimas Tyrrbeni. 

b Etrufcajìmul, & Italia fi nelle quiftioni Annianc dalla primate per tutta la j.qu. 
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Pensarono alcuni » che i popoli Tirreni non fbfier mica ila Lidio ,0 
Meonia originati; ma natii fortòno della medefima Italia : ciò l'crilfcro 
Xanro Lidio (e), ed altri appo il Pellegrino (d) , e ’l Capaccio (e) ad eti- 
mologie difaddatre.ed erronee congiutcure appoggiatimientre sì fatta- 
mente argomentano dall’ ofl'ervare , che non favellartero coll’ idioma de* 
Lidj,nè le leggi di elfi, e ’l culto de loro dii feguiraflèroiche Tirreni sì dillc- 
ro dalle tirlì,cioécapat>nuccie,e frequenti torri, che abitavano* che deefi 
dar fède agli fcrittori italiani,! quali così certificano. Non dovevano par- 
lala cafojtna co» metodo rtorico nella guifù d’ Annio (f) accennata nar- 
rare cofe intere.c le cagioni chiare.Noi cogli rtorici fopra citati fuifinia- ^ 
ino il contrario come cofa vera, e le mocive addotte dimortriatn falfc. Al 
primo punto rifpondefi.cbe fu ella ragion di flato , ed ottima politica de’ 
Tirreni adtifarfìa'cortumi.lingua.e culto de'popoli conquidati ( bordan- 
doli de’propf)per renderfcli benevoli; cosi fece appo Virgilio (g) Saturno, 

«d Enea volle, che i fuo’trojaniabito.lcgge , favella, e rito de’ Latini pren- 
dertene per illabilirfi il folio nel Laziodeggafene in teftimonio Torfcllino 
(h) . All'etimologia de’Tirreni da’tirrt, quali tirfini, e poi mutate la Jerte- 
raS in R,e la lettera I in E facciali tirreni fi córropone l'infegnanza di San- 
eo Ifidoro(i) , che moftra vane si fatte inezie contro ogni buon'arte, e re- 
gola, dovendo l'etimologia eller pura fecondo i precetti d’ Ariftotele.e Ci- 
cerone , olcrccchè con sx mal concia etimologia no fi negherebbe , che i 
Tirreni procedcflero da Lidia , mentre quivi cortorocbbonopcrcortume 
abitar nelle cirfi.o fieno picciole.e fpertè cab, e fabbricar forti torri, come 
appretto vedremo. All'ultimo argomento fi dice, che fon fofperri di pafrto- 
ne quegli fiorici italiani, li qual» alla propia nazione ascriver vogliono an- 
tiche glorie, che in effetto fon d’altri ambizione , che da’ Greci c diramo- 
raca in molciffimi popoli. 

E’ qui merticri avvertire , che noi favellando di Tirreno , diciatti di 
quello, a cui, chiamandolo Turreno, formò cronologia Atenco(k) confer- 

' uia- 

c riferito da MirliHo Lesbio de origine Ittriia r èr Tjrrbcnorum. 
d Camp, ftlic.difi. v. cap. vili, 
e htjiv. Keap. lib. 1. cap.vi. 

t de Etrufcajùnul , à ! tali* in princ. A r *n eni>n integri, é certi re d dì tur bifloria ,Ji fi- 
li*, n die arar magnus Alexander fuueravit Uarium ; fed ad'pciendum qui b tu locis r 
& te.nyoribui txerciwn efifuditjugavil, cecidi! , vici!. \ 

g Adneid.lib.vm. 

Arma] non fugiens, à R egnìi exul ademptrs 
li genus nidiate, è difperfum montibus aiti r 
C ompofuir 

h lib, t. verbjepbtei epitoni , Ad firmando opti T rojanii Latinorum leges abeo , ac no- -■ 
inai impofìtum Latinorum ipfe Rtx di diti . 
i lib. I. Etimo Ig. cap. xxvin. 

k quxjl.i v.in tremi, grifi* memor. bijìor.J ano fuerunt duo filli , videRtet Jagbetbut 

Atiat 
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«ma da Gio: Annio(I) • ci dipcndeda Giano , imperciocché due figliuoli 
ebbe Giano.l'uno chiamato Jafet Atlante maffimo.cr altro detto Came- 
rc:da Atlante nacque ton padre d’ìtalo t da Camece venne Ofiri genitore 
d'Èrcole Egizio.da cui difccnde Ato padre di Lidio, e dclnoftroTirrcuo, 
che Precedette al Ggnoraggio dTtaliaper la conccffionejdi Coribanto » 
jyer 4 a ceffiouedi Bardano fratello dijafio anche Re d’Italia, della quale 
favella Berciò (m) , e per l’acquiflo, ch’effetto fu delle fue imprenda lui fi 
procreò Tarcoti Prifco.che dominò aell’IcaliaLl anni. Nè, come altri ere* 
de, e mal crede,parliafn qui di Turreno ultimo Re d’Italia, e d’Etruria fi- 
gliuolo d’Elbio , che fu padre di Tiro, come fcrivouo M.Porcio Catone.» 
(11) , Aunio (o) ,e Valerio Ma/fimo (p).qual Turreno afliem con Cefareji 
guerreggiò contro Pòpeo nell’anno CCCCLXXVIII di Roma (qj in tem- 
po, che già Capova era fuggetta a’ Romani, a’quali fi fotcomife per vederfi 
fòrtemente da’Sanniti polla in afiedio i’anuoCCCCX.come raccótanoTi- 
to Livio (r) > Lucio Floro (f) , e dopo lor Pellegrino (t) . Quindi apparo 
in aperto l’errore di coloro , che diflòno efferc fiata Capova coll'autico 
nome di Vehurrena , o Volcurrenna , o Volturno edificata da Turreno fi- 
gliuolo d’Elbio. meutre LXVIll anni prima gli ambafeiadori capovani U 
cirri fiefia, gli aver», e la vira così propia ,comc de’lor figliuoli.e concit- 
tadini fotropofero al fenato romano , e fucceflivamcnte , effendo fiato il 
Re Tirreno figliuolo d’Aro colui , che nella campagna felice dodici bcn_, 
popolate citcà edificò, e rifece, capo delle quali col nome di Volturno de- 
Binò Capova , egli fu dello, che dominò nella nofira antica Napoli, rifac- 
ccndola.ed ampliandola, c chiamolla Ginnalìoj onde ie fi mutò il nomo 
d’Eraclea, col quale fu denominata da Ercole Egizio primo fondatore di 
^ lei . Si che refia fuor d*ogni dubbio , che Napoli colla nofira campagna.» 
felice, quale per la virtù del fuo fico fu periaglio di moire guerre al dir di 

Stra- 


Atlatmaximut, è Cameter. bit alti fueruqt liberi , Atlanti quidem maximojon pater 
ìtali ,& Camiti Ofirit pater Htrculit Egpptn , cui unut txp regnati sfu.it Amt pater 
T u ri beni, ac Lydi, 

| quetji.iv. 

ni In . ». Ann e ultimo Reps A/caradu Ato donavi t Dar dono partem agri marnici, ir Ita 
rtgnum t> *)a»um capii . Dar danai Jì qua jaira in Italia regno babebat , reJìgHovU 
T prrbtnojì lioArj. 
n nell’ultimo fragrnento in fine. 
o ad cantiti.-. M. Poro. Catta , tot. cit, 
p lib. i v .c*t>. penule, 
q A*mur. cit. 
t Ai. j i j. 
f lib. ì. cap. avi. 

« C amp.felu, dife. IV. cap.au 
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Strabene (u). venne fignoreggiata da’Tirreni , che in quella parte d’Eu- 
ropa collocando la Tedia fi rcnderon famofi > come notano Polibio (x), 
Aivnio ( y) , Pellegrino (z) . c Lafena (a} , 

Or tra le dodici città da Tirreno in campagna felice parte fondate, e 
parte ampliate , una fu la nolìra Napoli , che Pont ano (b) chiamò Era- ^ 
elea, ed egli il noflro Principe diflè pofeia Ginnafio , ri Inaurandola , c di- 
latandola con fommo aflfèrto, perocché la conhderava allo fcrivere di Bc- 
rofo Caldeo (c) opera d'Èrcole da Egitto fuo vetufto bisàvolo . Egli, an- 
zi che alla fabbrica fi accingcfl'e, volle fecondo l'inveterato coftume della 
Lidia fua patria couiìgliarfene coll’oracolo , come Erodoto Cd)rigiltra_» 

( cofa molrodecevole a’Pnncipi avanti d’incominciar qualche imprefa_» 
giulla rinCrgnamenco del maellro Ariftotele ) Quindi rifpolto fugl» 
alla per fin dall’oracolo , che quivi i giuochi ginnici in efercizio mcrtelfe* 
onde da cal cagione ci prete lo «nocive d’ingrandir la città arricchendola 
di commodi, ed opportuni dific;,dove al popolo, c alla gioventù Ipezial- 
meute dar fi potefl'ono gli ftudiati documenti cosineHe faccende , c’abi- 
litavano il corpo, come, in quelle , che nobilitavano l’animo ; il di che fu 
Ginnafio la città nominata dalla voce latina, con cui li clprime la fcuola, 
che in parecchie parti per li di veri» ctcrcizj allora ci fece in Napoli fitua- 
te (f) . JÉK 

Non fia chiarrribuifcaa favolofò raccontamento c'flèrfi in Napoli i 
giuochi ginnici per comando dell'oracolo celebratl , '7 v itrperciocchc 
ne 1’ accertano Straboue ( g ) » Stazio ( h ) , Eracrigo Cro- 
ce 


u lib.v. C ampejiriaenitn illa prop ter bei virttuemr nuli njtbi bella parajjr. 

X Ub.\ iJriflor.Carnpoi omnes.quoj appennmo, atque adriatico mèri terminavi dixtrrmt m 
ohm babitavere Tyrrbeni.quo tempore pblegreos etiam campo s, qui circa Capitar» , 
Notarti funi , tenebant , quando etiam magnar» virtutii exjlimationem adepti effe no. 
, fcuntui, quapropter no* oportet HJtoriograpbos potentiotn Tyrrbenorum ad carnee, 

gionern re ferretti qua nunc babitant\fcd ad pr adii lai campot , 6 occqfionet ex illit b. 
cii acceptoì . 

J lib. Etrufeajìmul , & Italia taf .incipit annali um qui de m Rornanorum, o nelle qui. 
Jlioni. 

t Camp . feHc. iife. 1 v.cap. t x. 
a anticb.Ginnaf.Nap.cap.viUacart. 1J1. 
b lib.v i. belli Neap. 

C lib. v. antiquit. 

d hb.i.Clio. Primat in confulendo or acuto partesfeciffe. 
e ad Alex.Macedon. epijf. Oportere Regrm Deicolam effe, 
f Rofa riijib. 1 1 .cap.v 1 1 1 ,x t , & x i x. con hfeguenti. 

g li b.v. grog rape. OJtenditnr ibi monumentum Partenopei unita Zyrenumjs juffu or acu- 
ii Gymmcurn certame n celebratur. 
h i» Her tuie furente W.m. 

ridetene benigna far» 
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cc ( i ) , e Marciano Eraclcota ( k ) . 

Porrebbe alcun penfare ,chc tal divifo di celebrar cosi fatti giuochi 
dato dall’oracolo forte ad altro Principe , clic prima di Tirrcuo nel noftro 
lico approdò col navilio ; ma chi che fiajl quale dalla nortra rtoria dipar* 
tefi, ei s’iganna a partito . Mettendo adunque da ua de’lati Fetonte , e Li- 
gqrc fuo figliuolo da Scroto (1) , C. Sempronio fin) , M. Porcio Catone,* 
(n) , e Gio: Annio (o) rammemorati, i qua’Principi greci.bcnchè in Italia 
molti iecoli innanzi i cafi tro/ani ventilerò , piantaron nella Liguria , e_» 
non nella noftra felice campagna la fcdia, palliamo in canto a diciferar un 
vano fuppollo di Dionigi Alicarnaflèo(p) . 

E di parere quello autor greco, che quindici fecoli prima degli avve- 
nimenti troiani in Italia porto averte il pie Eaorrio Arcade , dal quale fa 
parte del paefe chiamata Aufonia ( e forfè fu la Puglia. là dove coil’adria- 
rico mare confina allo ferivcr di Lelbiofq) feguiroda’geografi;, come di- 
ce Annio (i ), che che dicano altri Ji quali vogliono , che Aufonia folle la_, 
nortra Nopoli) In oltre il medefimo Alicarnail'eo (I) deferive la venuta de* 
Pelafgi tu Italia , c dice averla tutta traferitea da JLesbio colfol divario, 
clic, dove Lcsbio nominò i Tirreni, egli difle i Pelafgi, figurando, che Pc- 
lafgi , e Tirreui eglino foflèr nomi promifeui ,co‘quaJi ritrovati Ceco im- 
maginò Dionigi dare a divedere effe re rtati nella nortra campagna prima 
di Tirreno a^fr^incipi , che l’efercuio de’giuochi ginnici per comando 
dcU’oracoio avertono ritrovato. 

Ma 

V <trttnope gentile facrum, uudofq, virorum 
Cer tatui. " 

i nelle note a Stazio, Agonem neapolitanuin intelligit,qui duplex, unus antiquior ex tra • 
culo injhtutus , aliui novior. 

k defai. Terr. riferito dalTellegrino Camp.felic.difc.l i.capjtxi. T um Majflienjìum , 
Pboctntiumque Neapoli,quam condiderunt fugìentes peifìca arma Pbotenfes à Quma , 
qua apud avemumjìta ejl, condita ex or acuii refponfofuit NeapoUs. 

J hb.v.anttq, 
m /oc, cit. 
n ubifuprd. 

O fupra cit, 

p Ifb. i .antiquit. R omanar. OEnotrium , quod nunc Arcadum dicimut, namqut hi gre, 
cornili primi J onium tia\acentes Itali am incoluerunt t um anotrio Lycaonii (ìlio, e po- 
co appreUbiDdCij//» ejl auteirt ea ora,é quidem multa quantumeunque occupavit uno, 
tria, atque bomines, quioufeunqut inope raoit anatri. 
q toc. cit. 

t ad Miijìltum Leftium . Sane feitn dum ejì irei fui jfe anotrio t , popremui fuit pofl Ita - 
liam. JJte grecut /{fcas,qui ut oir.uei geograpbi cum Mirjìlio confenjìunt, tenuti parti - 
culam Apuli ce circa mare,ò ibi era»t,qui dicebautur Aujonet, ut etiarn Dionijìut ton- 
fentit, & dicitur enotria greca. 

{ ibid. Mtrfillui Lesbtus narrai ufdem ferì verbi s fribent quibus nunc ego, prAterquam 
non eoi hominei pelajgoi %fed Tyrrbenos appellata cd appi edo : vocaban'ur ab aliit 
éyufdem homìnes pelafgique,& Tyrrbenì,cu\ut ego rei memori am feci, ne quii adulile, 
luxfCum aut poetai fiuti bifloricos audit Pelajgoi eoi t é T yrrbeuoi appellato t &c» 
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DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA. 

Ma curro cioè follia: cofapur /olita degli fcrictori greci , comeuo- 
timmo con Giovanalc (t) , Plinto il giovane (u) , cd altri . In quanto al 
farro d'Enorrio, altroperfonaggio di cocal iiomei c’avelf: in Italia domi* 
nato, noi non leggiamo, le non le Noè chiamato aucora Giano, e dato al- 
tresì Enotrio per eder l’inventore del vinone del farro egli (faro fecondo la 
reftimonianza di M. Perciò Catone ( x ) , C. Sempronio (y) , Anuio (z), ed 
Onofrio Pan vinto (a) , il quale afferma, che da lui ìi fuccclloridJ regno 
italico il pronome ricamerò d'Enorrio. Si che prima all ai, che nei mondo 
Enotrio Arcade folle , neli'Icalia Principi col nome d’Enorrio dominaro- 
no?, e moltiffirni /ecoli dopo loropoco anzi l’ulcima roviua di Troja « co- 
me nota Catone (b) , coredo lìhocrio Arcade giunfe al feti tara tuiuo .don • 
ale non pafsòolrre; benché rance gtulhficazioni non fi ricchicggono putu 
to.mcntre lo Ikflò Ahcariiafl’eo j(cj poco di poi e oufefla ciò cfler favola-». 
In ordine al fecondo punto dc’Pelafgi ne ha paruto confotulcre Dionigi 
Ahcaruaflco col ceffo della fua feri reti ra medclìma , imperocché egh pio- 
pio nel luogo in appreflò (d^ notò, ch’errava chiunque teneva per le (fede 

H pcr- 

t fttira. x. 

‘Gr'cia menda», nudet in hijforìa . 

u lib. 1 1 1. cap, xvi. in fin. Pudet à greci» Itali» rationem •mutuati . 

Jt de tr,g:uibur cap. incipit Italia . ri J ano qutdemj anicula , quem quidam OEnainum 
■txijlvnant, quia mo nti vinum,érfar, &c. é injragm.incipit à Garbano adBrundu- 
Jìum. Ad UYientew 't.agn» Greci » pars ejì anatriti Arcadum,àt C alabri, prius Aufo • 
Jtts , ad quosgrera verbfì.arfert venijjepri namrrecorum clajfen firme qu at r ingèn- 
ti i tinnii ante ruinas T , oj a.Quum anatrisi Are aduni pejl T rojam conditam adnavi- 
gajjè in Calabria:/! tradat Anaocbtis Siracufanui , tir circa orniti mantimam pofuijj'e 
colmai , è ut paretài meni ientur greci ab eo quondam dilla n Itah.im Denotriu m r 
fcribunt, quu'/i ab mitio Itali » J vetujUjJimo Regi a ab mar um , & Ltru^carum, pentì 
queiu imperiti»! erat id nomen fonte a fuetti. , 
y loc.cit. Greca tutti levita», iutnfabulofitai , quii enim ex antiquijjìmis non ferivi t à 
Jan<J anicula, ite. 

x ad Leikium. Prin.ifioJ unum invenijjè niuum ,ò far ad religione >n , à facrificia ma . 
gì: , guaiti ufun , & ob id ferrata , à vmuitt su ornai facrificia prmltbari, addìi aurati 
Berofui , quod iffedtfiut eft à Scytbis lingua eorumjanus , quia primut in Armenia 
invenit v.num. Ararne n ertim ejl ì>»brt a lingua, jam vintoti dicitur, à quo Janni vini 
fer derivarne. Erga ArAmiJ mas dicitur.es greci OEnotnus,& latini mnifer rati per 
interpreiationcm nomimi , quàm itiunere inventi vini Jive ad ujuns tommunem ,Jìve 
adftirificia. 

a de repubi.Rowaiijom mnt. Ub.i.fil.p. Porro ano t ni Regei fucctffires fuerunt li a!us, 
M g.'t, <y S sculuifà quibus ÙLuotriiifJì acquando Itali, Mergetcs, & Siculi appel- 
lati OLaathi. 

b ibid. 

c loefpraelt. Quel igitur a v’terilui poetit, & fibuìaruM fcripteribus dilla funi de ba - 
burnì n • Qtn.iirariiin, futi! t aliai quibus ego ajj'tnjìens, èc. 
d ilid. M.bi qui deitt errare videntur ownes,qui credunt imam, atqtie eandern effegen • 
tetti t yrri-enatn, ir ielufg.tmicd apprctlo: cane ego conjecinra ufm dtveifot ejje cre- 
di ài yri temi peJfgot, 
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2 . . 
perfonc i Tirreni, e i Pelafgi, onde conchiude, che qpcfti fieno efiverfi da-»- 

quegli. Quindi retta pur fermo, che, non avendo iu Italia , e nella campa.- 
• gna feli ce altro Eroe prima di Tirreno regnato , il. Principe Tirreno ar.~ 
, chipalcttritade’giuochi ginnici ne ricevette l’oracolo, si come al di fopt* 
narrammo. ' % - 

Fu in fòmma da Tirreno fatto-ampliare delle mura, il ricinto aH’an- 
fica Eraclea, illuttrandola con rontuofe fabbriche artatamente congegna- 
te all'ufo dc’Lidj, o Mton; , che in quello artificio fcorxi furono di gran.» 
lunga, e da Arittofanc lo notò. Ateneo (e ) . Egli è it.vero però , che le fab# 
briche fuddette appo Eiloftrato (f) , Strabone(g) , Alicarnaflco(h)jPoui*- 
ta no Ci) > Capaccio (k) , ed altri chiamate furono greche . non , perchè i 
greci avellerò quelle rizzare j ma , perchè col volger degli anni ,. eÉfcn- 
do dicadura Meonia , e fattali fimofa Atta , o fia Attica, chiamata, po- 
fua Atene , diltefero.i greciil dominio in parecchie parti del mondo , ed 
innanzi ad ogn’altro , come feri ve Giulhno(l) tollero la fama così de*; 

S uochi conic delle fàbbriche. ch'invenzioni ilare erano-de’Meonj.e a loro- 
etti l!a feri fièro • Sì che Tirreno ampliò la nottra Napoli con edifici fpefS, 
are hi tettaci a forma di corri fecondo il ccflurae della Ina patria , di qual- 
cosa cefi imon; fono Sera bone fopraci tato (m)., Giulio- Ccfare Capacci» 
Cn) , l a utot’inccrto volgatizwco dal Sanfo vino (o), c Kranccfcadc Pcf 

. ài Dall’. 


» lib. tv. tm. mi t; Suiti enbn varia TyrrVtuom» opera , quoniam in drtium Ubate' 
ti folertes, à ingerì f Arìfophann in equitibut. 
t apui,C apac . btjlor. Neap.tib. \ ,caf.\ ir. Neapolis rivirar itrltefta condita greci gene*- 
rii , acque urbani, un de & orditomi ftudto grecanici funt. 
g Uh. v . geografe Rei qui detti C atnpan<ru'n inmo grecai futjje , Aeitcdé greci t p errttixtm.' 
documenta funt P esfeflarwn ttrbu ■nominai cA-apptciio-, Oymnajìn fi ita et pulerum-, 
cftuj, è greca vocabolo. 
hh lib. i. antiquit. Ramane 

j Ub.vi. belli N e ap. Quo tempore omnia ea iota à-gftcìi erant inbdbìtdta,& per 
totem i litui de le flabelli cratere* culla. 

k he. fuprarit. Solerte!, é ingenitfi à Strabone greci obeantur in candendii (difetti. qui* 
Jèmpet omnium rerum -, quai diximut ratteUd accurati fòli duxeruvf.de fohrttffi’ ‘* 
ma tpf dtxerim , quia Neapoltm ctdf cantei qutcqutd felicitati: Jìbt propontre poj}» 
ftrfuaferunt.m bat urbe mdentur canfequuti 
I ad Trog. lib.xx, 
m loco , quo fupra , 

a bfor. Neap.Hb, t. cjp.m, dà Ty r rbeil ir ttmmorei fortori Pycopb/on rtJpexiUq ** 
Utrribus civitatej, éc. e -i- ■ 

o avito mundi c soc 1 3 13 vi, !' 

P biflor, di Kap. lib.ì.cdp.x.in frinc, db t r ~ }-‘ ¥ **- 
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• 

Dall’anciche reliquie delle fublimi ampie, e forti mura della noitau* , 
metropoli commefle di folidi mattoni riquadrati con rciuciffiina.e (cgna- 
Jata miftura fi ravvila fin'oggi giorno la micllofa maniera dorica , cho 
praticarvi fé il Re Tirreno, del quale Caffi odoro (q) direbbe, che-tali fab- 
briche parlaHo Cominciava il muro dalla porca crculcnfc diprcflo alla 
.parrocchia! chiefa di S.Maria a piazza, donde difendendoli verlo orien- 
te per man Unifica, dove diedi fopra muro.? camminandoli verfo il tem- 
pio della Maddalena, quivi picciolo avanzo dell' antica muraglia fifeor- 
gc:di qui per linea diritea tirandoli verfo lercentrionc ( là ove dalla parte 
di dentro a man finiftra-era il teatro per li ginnici, ed altri giuochi) pana- 
to il calici capovano, c’oggi è il celebre luogo de’ regj tribunali, vicino S. 

Sofia alcune dimezzate colonne di logoro marmo appaiono , le quali in- 
dicano l'altra porta della città vernila: quindi verfo poncocc.pcr dietro li 
munifierj dc’Sanri AppofiolLedi D.Regina , ove era 1' antica cappella dà 
S.Ceriaco.venendofi.non poche orme delle antiche mura fi veggieno:d* 
cotal luogo volgendoli per lo inonaliero del Giesù delle Monache dentro 
la porta di S.Genuaro,e per forco la chiefa di S.Maria del Popolo giugne- 
Ci alle anticaglie, eh' era il luogo del ceacro lirrerario entro delle mura al- 
logaco:indi per la firada , che va alla chiefa dell' aniine del Purgatorio .fi 
ravvifano altre minute vefiiggia di mura: di là verfo il campanile di S. 
Maria Maggiore rincontro alla cappella del Pontauo olfcrvanfi maggiori 
avanzi, e qui l'altra porta della città era polla, dalla quale andandoli in-, 
giu per la porta picciola di S. Domenico maggiore focco 1* aguglia co- 
minciata ad eriggerfi ad onor del medelìuio Santo no vanii porzioni delle 
vecchie muraglie , fulle quali Franccfco Picchetti infigne architetto de* 
nofiri dì appoggiò la macchina della fuddetta aguglia : da quella parto 
( lafciandofi la firada a vantili monte della Pietà, che fu palaggio de’Có- 
ti di Montccalvo Carrafa ( 1 ) , da’qua’difcende il Sig.D.Carlo Carrafa di •• 
Nido, col quale mariroffi D. Margherita de Rofa «olirà forcilj(:)),o 
calandoli per fono il munificro di S.Girolamo nella llrada,ch' efee a mez- 
zo cannone, dove era la porta ventola verfo il mare, traverfandofi per fot- 
co il collcggio de’ padri Giefuiti, e per fopra la chiefa di S Pietro a Fufa- , 
rello.fi danno a divedere altri fegni defl’anrj'co dificio.come ancora qual- 
che moltrafe ne conferva nclfatrio di S.Marcelino ; donde portandofi là 
linea verfo la fonte de’ ferpenti.e per dietro S. Agoftino fin’ alla congiun- 
zione del muro alla porta ercolcnfe , le ne raffigurano da parte m parto 
inveterati frantumi. 

In sì fasta magnificenza, come Icrive Strabono (r) tradotto dal Cor* 

H a ra- 

q Hb. I v. v ariarum eap. tilt. morti tuoi fabritet loquuntur. 

r lik.V. in fin. Alia enirn ibi urbi condita eji Imperatore altojuper aJàtm magnifietntius, 

quàta Vuteolti edificante. 1 finge. Kap.Sac.f.) jf. a Al:imaì\fam.Carraf*.t,i, s 5 
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rado* amplioffì per opera.cdivifb di Tirreno il ricinto dell’ aurica città» 
dal di cui popolo commendar potcafi il principe ricdificacorc io quella.» 
guifa , che Semiramide appo il Bercio (7) per le fabbriche di Babilonia lì 

loda. 

Contro qneft® circonvallazione di (Ito fi fa in: mezzo* il Tut ino (V)* 
il quale coil’autoriri del Giordano porta opinione»chc fin (otto il tempio 
di S« Agnello la città la prima volta ampliara fi difendeva » ma evidente- 
mente il filo parere d’ crror conviticeli , imperocché da ima fccittura di 
Giovan Diacono (u) rimembrata dal Chioccarci!» (x) si ha per fermo* 
che infino al CCCCXLIV la chiefà di Si Gaudiofòche di S. Agnello fud- 
detto era piu. dipreffoalle mura, Ila va ella fuor di città fituaea; ficche' del- 
le feguenti ampliazioni intender deefi cio,che fcriveil Turino- 
li’ Capaccio (y ^.anch’egli alla noltra verità, avvegnaché in altra ctr- 
cuftanri.fi oppone. Ei niega rattezza, e V ampiezza dell* Antiche mut a in^ 
quella e/imiamanicra.come oggi ofì'ecvanfi le anticaglie.che da lui dicon- . 
lì avanzi dello Ila Jio,o teatro; ma ei medcfimoconrraddicclì allor(z),qtta- 
do deferive , che sì grandi, forti , cd inefpugnabili fur quelle mura , c’agll 
■Haliti di ducento mila: barbari commandati da AlboinoRe de*Longobardi 
ftieron falde. per lo che iruimicol'affidio fciolfedhlla cictà.c diparcilfi , if 
che confermali dal de Pecris (a) : mura cosi' gagliarde , e di cocal farcez- 
aa.che refifier poterono alle forze d’ Annibale,, come norarono>Tito Livio- 
(bjl'., c ’1 Poncano (c/, e cantò Silio- Italico- (d) tdelufcro-I» perfida , ed 

- > olti- 

f antiq . Ub.tiu Jpfa barn urbem maximam e te tppidk ficif,ut magri dici potftl illam {di- 
ficajje, qu'ctm ar/rpiiaJJK 
t loc. r/V. 

U de’Vefcovi diNapoli- vita di S.Nòflrianoi Tfofltianui epifeoput xv.pdir annoi x.v 1 1 
bicjecit balmurn in urbe , & alia in gyro adificia • . qui u/que hodit ffojf riani baintus 
I moeatur-Jnmis operìbur agir irr DO'nino qui‘vit,è f-prtltwt efiiraEccUJta Beati Gaudio- 
Jt Cbrjti conferirti forti urbem euntibux ad fanffuuijanuiri rimar: jrcni inptnticujt - 
ta anno C brilli ccccxl rv.. > * 

X Nella vita di Si NoiU ianorann» Chrirti ccccxl iw 
f bijìor *Xeaprcap. vi uè trrjine hb.U ■ 

B biffo r. Neap. ìtb. v. cap’. xr. ! nitrivi Albo inut m bac feliciijt na Italia regione domi- 
nati di cupidus cu'tt ducenti s nilhbur / tali.rn ingr-jfur, tandem in Campania n fé re - 
*epit 9 ubi multi < occupata oppi dii, Nìapolirn occupare non potute t tanta enb/i v brute 
N rapo titani p ipft, & Patria mania lutati funi? ut piunbus preliis irmtii , /rw/n SU» 
agere barbar r mttllexermt » ' 

a bi/ior. A r eap. lib. r. cap.x i*. 

b lift. ili. Ab urbe oppugnando Pamtm obperruere cofpectn mania. , 

C liè i vi, belli N eap. Opibus, atque aul boi itale valuijfe lune pluriinutnm(rtia ipfa pla- 
ni docuere y quorum v effigia, qua badie quoque qusdani extane , videntur admi ra- 
dili quadarn altitudine, arttficurqtu confimela, ut minimi tnirum fuerit Anmbaiftèc. 

* lib» 1 1 i, belli punici» 

' * . . . : Ma- 
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oflinata battaglia lor recata dal feroce Re de’ Vandali Generico a capo 
d’un* efercito di trecento mila Africani , fccondoché Paolo Diacono (e) 
raccontarabbaflarono l’alterigia dc'capitani di Belifario , che in fronteg. 
giandole fi oiifcro nello firemo pericolo giuda le ftorie di Procopio (f)V* 
e del Biondi (g). Quindi meritamente si eccelfe »e famofe mura oltre.» 
modo , econ ifpezial riflelfione fi celebrano da Owidio (h) , da Polibio 
(ij che dimoile una fola fortezza, tanto erano ben fortificate, e fpaziofe, 
da Licofrone.di cui fu inrerpetreTzcrzcs(k),che opera le credette diFala» 
ro, da Vcllcjo Patercolo ( 1 ) » dal Tefcfino (m) , da Stazio Papinio (1) , dx 
Stazio Poeta (n), che de’tempi a noi piu vicini cantando, chiamolle dificf 
di Pozzuolani,o Cumani, e finalmente dal Pellegrinino Qo) per tralafciac 
mille altri, che di sì alte, ed ampie mura fan raanzione lolennc. 

A quella città sì. fitti mence ampliata da Tirreno ilnomediGlN- 
NASlO,quafi madre delle buone, e fcientifiche arti. fu importo *cost vero».*- 
che trasferendoli, nell" anno CIoIqCXVI i regjfttidjdal munifterodi S..~ 
Domenico fuor fa porta diColtanriuopoli,qiiivi io un marmo riquadrato- 
dallato fmiftro della porta maggiore nella inferii ione , della quale mu 

Gie* v 

ftaniti non u llut valùit per fingere renur 

'i otti moiri vias r Jru)h dque tnglonus ,:vfL 
P '.tifanti guatimi a bjhullm ariete fonata 
e att F.utropium hi. x;v 

i ii! . 1 -belìi Getta. JIU ad ob/tdendum Keapolim fé campar ant ,proq. viribus omnia fa- 
cera tenr.int,inwt muro: ftpè ante hot invadendo pendìi atui ctun magna mtiitum ia- 
ttura, & harwn qui de' ti foniffìnoru n repuJfùi abytrat: ed altrove afedea renale ■ t 
qua in boreatntnanta vergunt Belifàriui cton Betta, é Fotta mane tu ri tu ju:n e xpe èia- 
bar, quod per fuoi getta fuijjènf rejlifcere, tum tilt, tu ea t/ttniut/i parte potiti dune en- 
ti tuba, jomtu toptat evicare', 0hc ex prodita R 'tifarmi fguo > n tmb. us frali. i exernplé 
a dt nomiti s milite i, ut per fai murai nife indir enr, conpjhm bertaitir, 
g Fiati. Bìon. Fòri. Italia illu/irata: cdmp.reg.x ili* 

K db, xio. metmnorph. trerf.\et.. 

Hai ubi pr a tedit, é partenope]n dente et 
, M{nta defervit leva, de parte (attori 

Eol'db 

ì Ub.x 1 t.foi.i\6. Kehffo G ertone, neapolitanam arcetit occupai * , 

Jt appo ilC apdcc.nel luog.cit.Pbalnft ara, 

I l#. r. hijiorjiotnathtn princ t Vir et autem veterts earum urbinati magnitudo objientat 
miniunr, 

mRerum ggjìarum Rogerii I. db. i u.in vita Rogerii. A parte meridiana non fi don mu- 
rar un altitudine verCtn etiam Tyrrbeno mari munitur,à cecie rii veri (a rubiti ex te l- 
Jìi minibus roburatur, 

1 de’ieatri di Napoli* 

Lji inter notos fyreiM/n nomine murai * . . ^ : 

n kb. 1 1. S arreni, Polito’. ■ % .. /w.v i 

Arva nee invidiane, quatte genutrt Dicarchi 
frigna noi dofio nuitui poitemur alto uno, 

• hiftor.longob.lib, VI t. fl. i$. 
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iìiefiitttfil autore, IcggelbGYMNASiU \1 CVM URBE NATUM J qu*fi- 
.che la cirri , e *1 ginnalìo ilari fo/lèr gemelli . li» confimi! guifa le ifolc Ba- 
sidi appellate fur’ elleno GY MNASIE.OGYMNESÌE perocché dalle 
^ generici a lanciar dardi , o fallì con archi , baleftrc , e bombole i propj fi- 
, gl, inoli adulavanfi.ne il cibo fiinuniuillravanoloro,fe in prima cotal’ efer- 
ci?io non frequentavano elfi allo icriver di fioro (p; , Strabono (q). 
Plinio (r) , Pomponio Mela(i) , e Vadiano (t) . Preflo Arene verfo Alco- 
li ijidVondochx: ligulra Diodoro (u),fu anricameiue im’ altra cirri, cui di 
, .Ginnalìo il nome diedi: il di. die egli é aliai vcrifimilc.cbe il principe Tir- 
reno in memoria di quella avelie anche Ginnafio chiamata la nodra città 
ingrandita da lui. Pietro balena (x) dopo addurre varj pareri, al fin con.» 
quede paiole conchiude (y) : LA NOSTRA CITTA’ FV ANCO PER 
.COSI’ DJ Kb PRIMA GINNASIO .CHE CITTA’: e ’I uoltro D.ignazio 
w de’Rofa (z) d.uu^e la probabihàdi tal nome s onde a lui molta laude lì 
dee per a*cr'ti Cputo per vera lt rada rinvergar cole nuove, come dopo il 
po^ta(a) , e Seneca (b) notò il Bartoli .(cj . 

. Or per difcipJmare la gioventù ne'giuochi giunici , nella-* 
mite »’ c nerie lettere piu fcuole , e teatri furono fabbricati 
fecondo Suzìq Papùno { d ) , Poqtano fé). Capaccio ( f ) , 




p Lue. Flor.biflor. Roman. hb.v.cap. vili, ldunu.n ai infamia ftu dittiti , cibarti fmr 
à inatre non accipit, nifi, qu.vn.tpfa inoltrante, ftrcujjpt. 
q àb.xtv.jg‘Og>apb. 

r lib, iti. cnp. v. Editare; funda bellicofat greci gynmaJLu dtxtre, 
i defìtto orbis ùb. III. mediterranei maru infuhs, 

* nel comento a Pomponio Mela nel luogo citato, 
li Sicul.Eilboteca li b.xiv.fol.ini hi 404. 

* antico Gtnnajìo Nap.cap. 11. 

* licjipracit.part.il. cap.XX.foi.\\. v 

a LpiJÌ. x 1 jc. 

Ubera pervacuum pofmi vefligia principi 
Non ahent meo preffi pedo. 

b tib.Vi.nat.qnnfr. cap.v. Ptunmnm mitro ad invmetidun cotti ulit, qui fperavil paf- 
-» f r reperire. 

e Damele Battolo: uomo df lettere ptr.t 1. cap. y. che fi dee non torre P altrui ; ma 
-trovar cale nuove di Tuo. Il fole cercare cofe nuove , quando ben non fuccèda_. 
trovarle, non c Tenta lode, perchè non è Tenta utile. 

A de ‘teatri di Napoli.Grvu»>>"i retile » « . 

e hb. vi. belli N top. Nani dai ed urbe fuere , quorum al'erum interluni eraf . 
f bifiir. Neap.ltb. 1. rao, x v 1 . Hahei ttaque fcolam ■ è tbeatrum Jìnes ad MttronafUs 
étdei. Neapobtanam defidia<n,pluret etiim ad tpiicin em cowuriebant, quìiin adfet- 
lam, in qua diJci/Jina e.difiebaHtut , 
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é-Scneca(g) ,co’ quali confurafi 1’ opinion] di Lafcna (h) , e Turino 0, 
«he un Col teatro enervi flato penfarono. 

A dir qui noi alcuna eofa de'giuochi ginnici , diflinguevanfì eglino 
itteinque generi, come vnole Santo Kìdoro (k>, ciò è falco , corlb-, ;arco, 
virtù, e lotta . Nella paleflra i giovanetti cfcrcitavanlì in eflì con lavarli 
Jcl tuteoignudi in acqua tiepida, indi rafeiutti , il corpo-coli' olio unge- 
vano da per curro, pofeia buon vino bevendo entravano a fudar nellau 
fcuola.dond< finalmente atleti ufcivano , e ptoleftriti alla vifla del popolo 
c/ponevanfi ne’teatri pubblicamente giocando: così notano Plinio il gio- 
vane (1),, il Mantovano (m) , Afccnlìo(n), Servio (o)»-e cosi-appunto-da 
Axiflofleno fcrifl'e Ateneo (p) . 

li falco,, che diciam ballo> rrgolavafi egli col Tuono . si come Jeggeft. 


g tptjì.lxxv i .iti ptinc. Vuìetautem me generi! human?,, quotici ffbolam intuivi, pr&* 
ter ipjum thè. xtr um Neapolitanorum, ut Jui! tranfeundum eft Metronaflis petentibus 
domum illud quidein f.vrfiam eji,& in hoc ingenti Ihtdto quitfìt pitbualei bonui ]udì - 
cutur , battei tybicen quoque greci u, «ir preci corte orfani ; at in ilio loco , m quo vir br- 
uni difettar fauci tfimi fedenti bt pUriq/tt indentar mbil bont-negom balere-, quei' 
agant , 

E loc.cit . , ". t 

t nel luogo fopracit; 

Jt etimolog.lib.xv i ii. Acap. xvii; ad xxvi n Genera gyninicorum funi quinque : fai-- 
tus,diclui quqfiexiltre in ahum,*fl cairn faltut exilert.vel longtits ... .Qurfut A Vi ^ 
iocitati cruruni vocatur, eji mira curfus cettritai pedata, taf lui diftut Attendo k huic 
ornitfuse/l arreptot lapidei procul ferire , baflat ponderi librata jecere.fogittai arcu. 
erra fi ere. Virtui ejl inunenfitat oirium in labore, & pendere corporu, & metnb rilento,. 
' l.utldtio A laterurn corr.piexu vacata . quii/ ut cornimi! certame! innirent , qued greca 
or peli attui e Atbleta vocantur -, locut-erum luti alieni! .paleflra iicitur, 

E Uh. ti,cap.l.Ex Hi tetre ani membra olet liquor, airefquc potum vini, è rtb.xv.etp.i ». 
Vfui e\us ad luxuriam vertere greti vitiorum omnium genitore! in gynmajìis pukli— 
cando. 


n nel «mento a V o 

o nel medclinao cemento . Sotti nudati exeeeent patria! patterai , ìi efi quatti ittpu* 
t ria exercere felebant, è hoc otto labeMcad ejf,ett lubrico! faci ente, aut defluente-, un - 
gebantur em in. priui quam paUJtram imrent,i centra vento! , ir ut labri ci elabora* 
tentar, nec oomprebenderentur. 

p fib.x iv. top. v t i.fol. r/ubi 63 H ht. B. Arijìtxenut fcribit tinti quos extrtitatos itUe 
gjmnopeditt ad Pyrrhicbtn trondrefoluos, priut quam W tttt oprar» podi ? em. 


ap-, 


.a 


s 


m V-irgil, 1 j .georg. 


Corporaq. agreffi nudai pardurapalejìreo 


à lib.i 1 ì.sEneid, 


Ultore ludii 
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7 V , 

appo Ateneo medefimofq), e Giovanni Boemio(i) ,e così vedefi prati» 
care appo tutte le nazioni, benché l’antico coltume di lavarli denudaci, ed 
ungerti non fi mette in efecuzjone oggigiorno. . 

In ordine al giuoco del corfo era lo ltetìo,che dello ftadio inventar» 
«la Ercole,e di elio nel primo ragguaglio noi gta diemmo contezza . Nel 
correre il pa!iio f c’oggi li fa in alcune /blenni felle, ferbafi un' orma di co» 
tal giuoco. *A.' 

Circa il jatcoei fi ficea colle pietre, ed un fanguinofo vefligto di co- 
li latto efercizio fin nel caduto fecolo nella città noUra ollcrvoffi, mentre 
ozzulfaudofi ne’ larghi .» o ne’ borghi moltitudine di figliuoli di diverfi 
quartieri con pomi aranci , e pofeia con faffij contraila vanii fieramente, 
affinché l’upa fazione cedette ail’altra; ma fottentrandopoi perfoue adul- 
te a foftenere l’imprefa,veniauo rodo alle fpade,e ad altre armi ; onde fo- 
vente reità van molti feriti, e uou pochi /venati ; perla qual cola che fopra 
ciò rigorofamente invigilandoli dal magiftrato infino a punir fui pati- 
bolo i lolle vatori di giuochi sì tragici,fi ion'attatto aboliti. 

In quauto al giuoco delia virtù, è quello appunto chiamato forza d* 
ErCole.Per quello il piano fuolo feminato d’ arena fpruzzavafi d’ acqua-», 
acciocché il giocatore col £ravepefo fagli omeri girandoli , camminati» 
do,e gefiendo nou ifJruccinlallc colle pianrc;ma le tcnefie beo ferme.. 

Finalmente nella lotta anche appianava/ì li&erreuo, e l' arene fi ba- 
gnaVan colle acque , acciocché i lottatori cadendo non offendefier Ie_» 
membra: fcrìvpno d’ effa il fiondi (1) , Plinio (t) , Marcine (u) , Ovv/dio 

_ «- (*)>c 

t> Ub.xi v.atp.v 1 1 .fil.C } i , 1 it. A. PoJIuht h Defalt atto -, ito dot eltgantijflnou numeiofqut 
recfot gymnopedicei magna Jìmilitudo ejl cu n e a , qua:» nominavit ait’iquitat uru- 
nur alni , nudi fai: trite omnts adolefctntes Cotichino quidam tmpèfu corpariiy f:d intcr- 
eijjo molli quadam mtnuum figurati onepe dum qut vtnujlo viotu,ut luche, à pane ra- 
tti exbibeaturfpeciti.é exemplui». 

t mirri, è lega Geminiti libili j. cap. xvi 1 1. Ludi orni ex Httrhria accerfebanturs hi, 
ad tybictnit modulo! faitautcì band indecores more T ttfcoYeddebiiiit moìus ‘.imitati 
koi primi Romana )tic:ntus ìncomptì: htterfe carminibu s jnula. ìa fu» dentei , tiec 

motus'interim ai foni à «ve. 

S kilterjjìaurat. Rompavi. i.ìib.x j j .verfjì coufularem uuin.x iii. Arena quare h loca/ 
Jìc diffu >ut!lo iti loco :»v’niinus , ra.uen cortjicimui ex aHu vo.abulun babujjl eo, 
tinu'ijue ir ; cava: ileo bonftfjùna paltftrg certa, niita e debita tur, eratqu- ( 'parfum fola 
JaiuU u.in qwd r ertati! tifine t/ìme cadetevi , ù nudati pentadi qui membra pugi- 
lati,: Jiilidioreih vktfjìm p ecber.at a nplexurn t° pulvtre perfundebantur , indica t id 
Tir,: ini lib. xxxv. cr.p. x : i non unità* t à putirete Pnteolana arena teiiuijjìr.a Jui 
patir ibi: ad fubjhr.n.dà nitrir., fiutfufqui frangendo:} ftd ad debellando cerpora p<i- 
kffttJiudiU. 

*. iii .XXKX . Cjfp.XI ij. ' 

ti iib.Vi.JEneid. , . - 

s . -fHrs iti rrAmhilis e.ve rce:ti membra palejhlt . 

v Couieuiunti tutto, ii fulva inHitnldi À, tvlU' • ■* ■* 
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(t ) , e La(ano(y) * Nella n olirà citai fino a’ prefenci dì fé ne {sorge «v: - 
moria, e nell'anno CIoI^CXC VII rapprefentandolì nei famulo teatro di 
S Bartolomeo la caduta de’ Decemviri, ciietiì in quella vago fpctracolo da* 
lottatori fotti (fimi, ed ambidestri. ’ i • v ,'j, 

Olire di quelli ginnici s'inceodufléroda Tirreno' nel Tuo Ginna/ìo 
rutti gii altri giuochi invernati in Meonia nc'tcmpi della penuria , de* 
quali fan menzione Erodoto (2) , Polidoro Virgilio (a) , c f rancefco P«. 
tra rea (b) . * 

latra gli altri rifu il formidabile giuocogladiatorio, delquale fcri- 
vono Strabono <c), Ateneo (d) . Niccolò Damafceno (e) , Giulio liplìo 
(f) , il Pellegrino { g ) , Lafena (h) , Baldo ( 1 ) , Andbcrano k) , Meaochjo 
CI>,Francdco de Petris(m) , Marco- Antonio Sorgcruef’O . c -Capaccio 
(o). Uccideanlì gli uomini traforo in quello bruta! certame non folo 
nelle private cene ; ma anche nel pubblico teatro allogato in quel luogo* 

; I ,+x , > ove 

a Itb. xii. mttamotp/b. 

T ranfie mnt ad tfmt nitidi * )uvenile palejh*, 

Et )am comuUront art* luflantia ntxu 
tetterà ptfforshtt. ........ 


y iib.lY. tbaifal.-cfrf. 6li éfiq. 

Ptrfud.it membra liquore 
fiofpes o/iwplace fu vate more palette*, 
t hh.t.Cho. Invemumque ejì ab ufdem ale*, tejjarerumque ludum,é pils, 
qut ludorum omnia getter a, prater talora n. 
a de tnvent.rtr.Hb. j i.f^.nii, 
b de pii* ludo dtahg.xxi 1. 

c ùb.v. At Campanti oh loci ubtr'atem idem honorum, ac malorum nfut eventi te, enhtt 
de bei ar am profeti Junt , ut ad gladiatori*»! paria depugnantium convivai ad canon I 
itnitarent forum numeravi prò canarum dignitari definì ent e s . 
d hb. 1 v.fol. 1 f ) , Ex C ampanti qtttdam fuptr convivi a (iugulari ctrt amine gladiantnr 
Nicolaus Damafceuui phihfopbus ex fitta Peripateticornm fcrtbit Hb. ex» btfitria r um 
Romani pojl candm gladiatoram parta commtnere folliti bis otrbis.Glndiarorum /pe- 
line u la non fitiinn publtcii ludii ,& tbeatns , popoli qut frequenti* , é ceLbruattbuJ 
e dune Romani à Tuficts invento more\ ftd titani inter epulosdtoque nonna llos ex ami- 
di, ac uecejfiariis, & abis de caujts ad cmnam imitar tnt , é hoc potijfimum , ut già dia- 
lo rum paria duo , tri ave dimicantia conjpiciantjum /diteti tot advtcantet cnm o bùi 
funt, canaque farcititi esattati Ji quii iugula tur plaudente s, è ejus cfde luti • 
t bb.cx.bijtottarum,' .... 

f Salumai, cap.lv i. , - 

£ Camp, ftltc. dtfc.1V. cap.X. \ . 

h Gmnaf.Nap.cap.YW. in fn. . • • , 

I m Lu tesai tv.de bis, qui notant.infatn. . , 

k con/. cclxxxi ir. k ^ 

1 de debite. Jud. cent.ìv. lib.l l.tap.ultqt.X, . > 

m hi/for.Neap.bb cap. ' , 
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x ove IT* «ggi il collegio dc’GieCiitf; riiopetfoai'qaale Hi i! palagio, che fu 
^ de! regio Configlfero- Mazzeo d'AfFTirro.che primo- d’ ogo’ aJtro die alle» 
flampe le derilioni del. Configlio- Napoletano , e della cui chiariifima-» 
dipendènza- viue oggi, il: Sig. D. Francefco d* Afflitto- cavillerò della 
piazza, dii Nido< marito- di D> Andreana. de Rofa. altra-, noftra fo- 
^ rcIlà:dal.fratello.defmedefimoSig,D.Francefco,che fu D.Matzcod’Aftìit- 
toSig-di RocLa gloriola ca fato- con laSig.D: Agn e fa di Génaro Marchefa 
di Ducenra. nacque ffa gl’ altri figliuoli la Signora D; Vincenza d” Afflitto- 
Dama di riguardévoli portamenti, tdifuigulari preggi dorata^ctìe fu mo- 
^ glie di D. Andre a de RoCa cavaliero di Calatrava. noftro fratello di già. 
a miglior, vitit pattato. di quello- palàgio- . e di Mazzeo fuddetco> 
fa. menzione il ! Sommonte ( p )• .. Coca! funefta-, rappixfcmazionc 
per. iungai ferie- d’ànnis efercitoffl di poi- nella piazza di Carbo- 
nara , come dicono- il: Petrarcai (q)-,. il Capaccio (r)>, e Lafc- 
na (I). Si fitti > eccidj.fur vietati dagli editti di. Coftantino- , fecondoilié : 
Niccforo Cali Ito (t) rammemora ; ma dalla noflra cicca fóro» diradicati 
dalla giuftizia del Re Rliberco-al dir di Petrarca (u)-, o dal-rigorc di Car- 
iò III come vuole Céfare Eugenio (x). Penfa Cailìodoro (y):, che da’ 

greci i giuochi glàdiarorf slinventalfero ; perd-dagli autori fopraddocti- 
tai’òpimone di fallirà fi convnice . e la Grecia rubógli dalla «olirà- Cam— 
pagnaicome appreflb faremo- chiaro-. Ctìi d cunofodi faper tutti 1 modi-. 

- tie’gjuochi cìiique«nali,mufici Iampodromia ( equdtr^.'enali.lid;t c d’ al- 
/y cru forca, leggagli appo-irCapaccio>(z)', il Sommonte (a^-il Lafena-(b; ». 
C’l>di Petris.(d)'. 

t tedile fuuole.le palcAre,t , ccaràiènnpoll4bagni > o-tMme,come di- 
ce. 


jNpgrM.-M.fi «ap i*; 

q. in efift. adjoatmem Calar? nw*. 

r dil.erp. xv. 

{ GyrnA f.K tap, cap. v i U mfin. 

J t biffati eeelef.Ub.vu. cap. x\vt. parti I. Speri atulu mfi rguUri certami»» concerta»!'* 

gladiatorum Rama frequentar» Jblitnmex tt tempireptobibitum latine a C. de gladi 4r 
tari US. X i. 

« he. cit. 

* K ap. Jacr a S. Maria a Carbonara. 

f Vitnarum itb.i. epifì. xU'..Hu]uf nodi lu dot grtcam-» fuijfe praprhi $ à ab Atbeni- 
tnfibus orlar. 

» he. eit. 

» nel- luogo di fopra. 

b ibid. , 

d eit. toc. 
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DEL SIGNOR J>. TOMMASO DE UOSA. ' *; 

dCetl Capaccio (e) , ed altrettante, come vuoi'il.-medelìino (0 ..per como- 
diti degli Atleii.chcdovcanli primamence lavare, e molte di quelle acque 
eran calde non. in tenori. a quelle di.£a/a,giutltlarcltiinouiaiizz del coni- 
mendabilc^crabone (g) « 

Stavan lìti i luoghi per quelli ginnici., ed altri giochevoli fpertacoli 
nelle batte .parti della città, come quelle, che irrigace-da’ civoli perenni ve* 
uiano.il pubblico teatro vedealì pollo fecondo Fabio Gio. dauo (h) , -e_> 
^ La fena (ì)ove.dicclì il portico deVCaierti.dalla mandinittradella via, per 
xui valli al.ca(lcllo<di capovana;qutvi uel primo *icolo.dJLaro. al portico 
Suddetto miranfi pezzi di mura d'ancicafabbrica di Javoio meonio , e nd 
fecondo un-grandcjrco.d). mattoni riquadrati li ollcrva alla maniera li- 
dia ina alzato .con ai n largo davanti, al cauto del. quale Ila va n le terme, o 
bagni fon altredanzepefl» bifogno de* giocatori: venfo ■occidente vid 
un'altro viccfloai; S. Marciucllo chiamato , ed mi alcuni auanei.di conlì- 
enil muraglia riguardanti «donde appare, 'Che tra ■quclio'Juogo., e”l teatro 
flato folfe l'an/ìteatro-Hifpoflo. Jutto.ciobuniben -condbbrfi ..anziché* 
jg*. govemadori , c fratelli del d'acro «monte alc'jioaeri comp mattono nel 
ClDlDCLXVIir alcune anriche.e dirure<afe prdlocal.luogo coniponfie- 
xo d'ampliare leiabbriche del lor banco . perocché ncllefondamenta ca- 
alandoli an ol reramete .archi.ermira laijjhc-all ufo di' Tir reuijier commo- 
do de'giuochi delcritri-tt vidooo. 

Hlfendatt qui fatta menzionede! montc.dé’, poveri. melia-cuì congre- 
^ gazione abbiain noi l'onore di fraidlanza, al proprto-debiroinandhereffi-. 
«no.fe quaicbcdillinta contezza-di ral fegnalaco , efr-uttuolo luogo noii^ 
dafltnio.Quivi in virtù di regie, e pontifìcie ^licenze rientt aperto, pubbli co 
banco , il quale dal di dell'antichrllìnia fondazione f turteebe notabili 
■contingenze /milite ,e calamitofe fienaia terreo io tempo adiv venute nel 
regno ) non è mai -mancato , avendo feinptc .perinrero , e-lc-nza-diminn- 
zionc veruna foddisfarro alPinfìiiito numero de’ pubblici e privati nego* 
zianrijlaondc oggi per comun lama ongiuata daU’ufarca poucualttà , che 

I la iu 

e biflor.Nt4p.iib. i.tap.x ir. Nufquom apuigrrcn fbeatm, atqur tyvmiifta nhfqne bai- 
ne» Àgrecii itti lui oi me» de/uxit , uifnJejbm tbertnai bdberen' a dettati ai . 
f ibi ti. Qttod neri ad alteravi gymniifìi rationem atri net, lindi a , nel ampli i /patii sporti» 
cut circumdatf in palejlra Atl-tarum Iota erant , ni quorum imterioi ibui cubiculi i um- 
gebantur,é lavabanrur , &in exedriip topo fitti pbtlojopbt difpumbmt. 
i kb. v.gecgrapb, Habetenim Nenpolim talidmrum aquarum fcaiunginei ,è baine»- . 
ium apparar us Baioni! non inferiore:. 

h btJìor.Neap.v.anu‘ -r.cnp.de termii . Alia tnim inter Nolanarr, Capuanamque vionu* 
futrt loca, quo a novo pretorio f urtili ai n aduni parer Don Porro a p felini*, barimi ve- 
Jhgia maxima ex patte, é nunc ex tanna j meta porticum Cafer canniti , à intintici» 
nas a dei exju -ia magnitudini i, & fp lendini apparerò! , x. 

i an:tc.g.nnaap.x.jol. ni. , >. 


*4 ' UAGGVACjLÌ STORICI DI KAPOLI. 
in effe» praticai cernito per lo miglior banco di quella metropoli, affo 1- 
landò vili con Indidbii concorfo la gente, che per traffichi , ed altri affari 
deeo dipoficare.o affi trarre il danajodLe Speziali opere caritatevoli , che 
fasi] in queffoononcc veramente de'poveri, fe a prodi elfi molte, e molte 
con Tornino lor’ utile fe iv'dercitano.fon k fegutncirDafii il danaio a‘ po- 
veri, da' quali li riceve il pegno lenza iotcrelTc veruno , acciocché le ufurc, 
le quali tbn nvai’i nce lì guadagni d’cbbrci.fi diflolgaoosa tal* efiècco«al pio 
delle volte Hanno impiegati creata mila, e quaranta mila ducati r o!crc_» 
T annue provifiooi afccndenri a ben grolla Tomaia , che pagatili a molti 
unciali incorno a cocal bifogna allogati. St accende all* elcarcerazìone di 
qpe'poveri debitori, die dalie prigioni ulcir non pocrebbono , le il moute 
ai lor creditori fisddisfazione non daffe . Manceugonlì i lecci a* - carceraci 
inferrai del i’uno>e deH’alcro fello.Si fumminiflraa’medelùni il pane alen- 
ile fiate deH'aono.Sl ha particolare attenzione, che lì ricevati dipolìri me- 
nomi anche di un carlino, acciocché i creditori , non msno-che i debitori 
circa i JocoiiHcreffi abbiano fienrezza , imperciocché prima di taicom- 
modicàidipolkandofi k fumine appo li mailrodatci, e Ieri vani . accadeva 
foveute, che o difperdevanlrper inorce de* di polir ari, o per altri accidenti 
malamente fpsndevanii. Hfponelì iolcmicmeute il Venerabile Sacramento 
con inlignc rmi fica, apparato , c panegirici dentro la congregazione duc_r 
volte l’anno ciò c una fiata negli ultimi tre di carne valcft Ih, nei qual tem- 
pq elporre la Santi Ifitna Eucarcftia' la prima volta nella nollra città qui 
s’iotroduflé.e l'altra con- cele fare divozione ar mefe di settcb re per T cfpo- 
fizi one cjrcolare-Fzufi celebrare quotidianamente nell'oracotio piu indie. 
Si amminifirano le coihìJerabili rendite a’govemadori dei monte confi- 
date del maefiro di campo Ferrante Kifpolo, e dal conte palatino Carlo 
Pignacaro per convertirle io maritaggi di povere onorate donzelle fac- 
ce» doli dal reditaggio del iolPignataroogn’annocinquant^tré marirag- 
gi di ducati cinquanta l’iwiotSi governa quello luogo da’ medcftmi frate!-' 
li dell’ antica congregazione tutti di famiglie colpi eoe, ed iiluftri.fra’qua- 
li vi fono molti rcgj.e fu premi MiitUirix Prelati, e l£mincircifirino Signor 
Cardinale Orfini, eriggendofi da efii in ciafcuno anno un priore, c quattro 
governadorr.in ambedue Te quali cariche piu volte eletto cferciroffi con 
/ingoiarselo D.Oaofriodc Rofa nofiro di letti firmo padre, che morì deca- 
no degli auvocaci del sacro regio Configlio, e Priore del collegio dc’Dot- 
tori ;ed oggi avendo i presemi fignori fratelli fatto capitale della nollra, 
infufficienza.ad ekrcitarne in effo nel pollo di gouernadore ue hanno in- 
caricato . Tratta di quello facro monte con erudito » cd elegante dilo il 
dottiffiino SigifmoudoSicola. fi) 

Pai- 

* 9 


A 


* * 


DEL SICNOH D. TOMMASO DJwROSAjp (Xy 

Partiamo a tirili* a quel , che riguarda J* JfKaatura , chtfiaW^r del- 
Gapaccio (k) éu; 1' altro $fercizio (degli antichi popoli da Tirrcuo)i)<kiy« 
Ginnailo regolati. . »r » > •» r • < ’ »•.*>«' < ; , ■'. i*n «p 

J l L af;iu 0) porta opinione con Tullio (ip) eflèr 1’ ufo doUcl«tcr<^ < 
molti /scoli dopo i giuochi ginnici appo i Tirreui introdocto't niente d{,; 
manco ri mal s’apponeiquindi, affinchè la fallirà di cocal’ eptniqae in_* 
aperto lì vegga . noi con ogni brie veiza la maceria rianimerei» da' prin* 

Cip/. , t »..•••' fii'iV ♦ - ,'i jif 

Le lettere , per le quali crcrnafi la memoria fecondo Macrobio(n),r 
e fi fa ingiuria all’ oblivione giuda le parole di f^hdoto,, Virgdio(o)>*- * 
fur oe’pirimi anni del nato mondo dal sommo Dio aduna colle Icienio 
di tutte cole comunicate ad Adamoicosì tutti fcntono con Girolamo (p) 
Nuuclero v q) , e Saliano (r) . Set figliuol d’ Adamo per 1’ ufo d’ erte fu ri» 
putato diurno al dir di Saliano medriinao (() : egli, cui hi .vaticinato , che 
pcrruniverfal diluvio fconvolgcr doveafi la mucchina del4 reità, le tra-' 
mandò a’vcgnenti (emendo in due pilaftrU’un de . quali era di marmo , C 
l'altro di mattoni, alla polleritichc che avta a forme, come notano Gio» 
fertb ebbrco(c), Snida (u^, e Bcrofo(x) . * •’ . •*’ • 

Dopo il diluvio, poiché llraliaperlofpaaiodrCVIIÌ anni £Ti d/fabt- 
tata.vcnnc daU’Armcnia Nocjche^opolandòiaj'uio vi portò, delie lettere» 

• • . • II 1 !,', COU* 


• •< , ■ v , 

k bb.i .eap. «viri. etrk. gymnajté tifi. DupUcmt àteo exrr clrationem ctgnn/chnuijyè 
MrurukH unam.gyntwi.cam alterarti. » . «j t - ■>,, t 

1 amie, girino/] S ap.cap. ult. fol. zS^. _ , 

m recato da La/ena nel luogo ci!. Egr alio modo irttrrprctor, quo.Tpri nfu rrrp.Helha-m , rf 
fedir,# porticui,# ipfit tasulxgretos e xe rcìt ariani s, & d-‘ le fiatimi! ranjd nop-dijpu- 
tiwit*i s inveì» j/ ttrbif.tr. aa n & /acuiti multa ante gymrtafia intenta Junr.qttàii io 
ha pbilojòphi garrire arperarit , ér hoc ip/i tempore cu.it omnia gjmnaffa philif/phi toe- 
tt.'.trtf, tamen eorutn auditore i dtfcwn audtre, quarti pbihfopburji » maturiti 
n he. cir. tVa n UCerart+n tifiti. quo/olàm meuurta fuigitur x terna. h. 
o ubi/up. /iò.oruniquetblitf-unit in\urta rei me', nona dtgné vm-dnamur. , •/ 

p apud Nauclerum^it infra immediati. Adamo Denta tue r ai dedtjje. 
q cronica r/tundt ante prtlogum. . , , , i , * . 

r J atabu i Sali anni annali urn ann. mundi iacee Ix. tv. toni. i. Ma gir placet De un 
Adami /aleuta kteraijicut è anirii.tliuw nomina exeogi tendo reliquie ,, 

f utijupra.Setum dtvinur/t ab boniiriiiiuj ntmen acctpiije.qubdt.tcr at bebraicai,# a/tm, 
rum denominatami mveni/jet . 

t cap.in.be. I. < « . . • [ 

U apud eunde.it. , , 

xloc. fi/. Tu/n multi fradicabant , # vamcinabaniur, # lapidi b ut excidebant de tCL-i, 
qua ventura crai orba perdutone. ’ -- * . . , , 


v 
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conforme feri ve Berofo (y) Arguì tato da Santo J A doro (z) , Gioì Naa.de-' 
ro (a), Gio: Lucido (b) , Gioì Anniofc) , e Francefco Sanfoviao Cd)j 
quinci Plinio(e^ebbe auir.che jn Italia il me/tier delle Jetfere fu cosi an- ' 
tic» che fembrò eterno.C.'»einpronio(fj vuol cheiSabmi avefièro quello 
apprefe da Megale Jirrreno innanzi i cali trojani j ciò confermali da Au- 
lito ^g), con cui Polidoro Virgilio (h)rien,the chiamavanfì etriifche , c_» 
propriamente de' Tufci.da' quali Roma un rempo rozza , e ripiena di Mi* 
cqmc defcr^Tela Marco-Porcio .Catone (i) per .dccrcrojdel Senato impa^ 
rolle, dcilinatift dieci figliuoli deprimati Romani in ogni cirri dell'.erru- 
jcu per quelle apprendere in cfl-ilcggafene tu tefiimouianza Valerio Maf- * 

.fimo 


y JjbsV ,aiun Witti «li ,*T UiuftpJJt npi pater Wae'qan fitte» edoflattbeolo- 

£ut-n , v fatrpirttui fpitatiam erudire bumanam Jipiefiria a, ó qui dem multa »*- 
tur aliarti rerum franta mania-alt Uteri/ , qua fotti facerdoitbuj S cytbfi Armeni cb- 
mendan’, *e queyntmjaj eft tUfl ulU haf pietre, aut Jeg ro, pel d^ctrt\quÌHtfahi /acer- 
bo ri bus, & \pier facend-tteì du>mpxa:,jì:ut, C quos rituale j hbraireliqutt. ex qui bue 
Uhi primum foga nanenfuu/p titpm, id ejf facerdtijfr fatnjìcului,è ponnfex. Dorme 
jtteniììpj qftroruncurfui.. & difinnxtt flit tu *» di tur firn 'olii , (fr Jt 1 1 . mtufet ai 
motw H luup e4 appieirv.Ca-»»< 7 j«< 1 ivi F* ad r gmdu.n Cari ti: altri leggono: Hyrim -, 
qu}rn pane Italia.» aamìn/m.itfidertu p fiì retiqnt Areunii, ac proporrà f»(l mar- 
ie ii il tu >i prbitrp i f <4* an- n* l mietuti n carpar u a , ? Uh d< vinti bonoreti>ape*d e- 
rum, tr ab td folto» ppfda • regna irmeli p qutàetp, qtva ibi eppit, ttalicum veri, 
ama itn fip pi ir gonit, y regnavi ! , * tturaUwaq:*-, acque (hputoru »<qu* rat eru • 
divi libtoi tieni fi al oaftrtpto’ reliquie, illx’p ven-y ttturi éd altrove, Eedemtem- 
• , por- J ap i i pater Jpagenai, c.paepun (che fimo i popoli d’Italia) d»c un pbyfic am-, 
/tt-Tit-i Iti n, dipi .lauuttei, ri tur, y ntualei ferdpfi:,& ouptrliteru tpavdaa*r,eifdrm 
p fi ptaupiOpi, * poter miope dtaiaafmpi projèquiui qui* pi tp Attiupiafaga errai 
Ufi. 

p toc, tir, 

a ui/fupra, ' \ " 

b ead. ter. 

x ibid * • , * 

jd nel J.uogc (opratiti t<i. 

e li Jib.a\i.cap..-en.paflprj»r,ExguapppaaehBtenaHaHiersrummfMU 
f divlfi ‘tata v >*• appepm. Ante rumai T r-tja Jfctphmai etra/coi didictrmtt « & ) tu 
di v num, cr numanu-n pe ceperunt d Regale T -trrbena. 
g i A com'aenr,ad £,<e uprop, OJlettdi.nui Sabmoi a Tufu, nan gretti trlgmem ,& di- 
fci«bpai ajf-quutoifutfje. ^ . 

h de invmi.ru, kb. ì . can. vi. £.v quo firt htrt Etrufcor ariane fuas abm babutjje h~ 
trrai, quat, ut nifi, a denique celerà ontmp, ita iempai tanfu mpfic, ut nume »e Moté—* 
oh. dem Jltirutn cogpita ex.’at, * 

1 ne fr.tg ne* i i* fi*, Sed Ama tuoi rudìi eryt, rum, relifhi Hterit, é dtfcipHuti ^ trm ~ 
fii,mirabu*i{a gr*;n fabuht rer t u n, «5 dtCctpl pini a, errorjbuf ftie lig iretur ,quu ipfi 
Eaatafei femper b rrruerunt , n'qpe ab td iatipai qu.de. n polutrumtjujitpert ufqeu a d 
lec.»atinVohurreuun,&c. ‘ 
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DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA* &j 
fimo(k) , Tiro Livio (I) , Polidoro- Virgilio (mjj t c Straberne (n) . 

Oltracciò Iride chiamata ancor Cerere» alo moglie tTOfirt , o\ verp- 
Api.o fid Serapì.c genitrice- a’Erc ole Egaio-, fa quale fotta la figura dell* 
luna fu nel'a nofira. amica Eraclea vencrata^cosi coinè nel ragguaglio 
f<pei ior’abbi am- detto Co_)-, in ventò le lettere in Egitto fecondo Santo 
Indoro (p) , G<o:Nauclero (q>, Diodoro Siculo (r>, e Polidoro Virgilio 
(0 ; donde ò*dk molto ha del vero Topinion di chi tiene , che intrameile 
quelle nella nortrai cirri fieno-fiate per mezzo del fudderradi lei figliuolo 
ircolc Egizio fondatore, ilqualfù- silitterato , che Cicerone (t)., °d Alef- 
anoio (u) lui delle Frigjc lettere primo inventore filmarono;. 

Finalmente egli ha da tenerli per fermo» che il principe Tirreno' > il 
quale fii dtfcnuo- , e fa pie» za oltre mifura- arricchito» onde Alellandro d* 
Aleffandro (x) „e Strabone (y ) regifiraron perciò di lui , che in>gjovennt * 
canuto fpuuraco eragli il crine . c per uom trafavio frcelcbra da Manero- 
nc (X) »-Diodoro< Siculo (a) , Gio: Anaio (b) , Gio: Boemio (c) , e Marco- 

Tu- 

k de Cerere plèicand.lib.t. cttp.t. Flirentiflìw a tutn.ér opu\entiJfitnn rivi totem r Atcrm ■ 
pùnti pumfiltit S .Cfingubr Etruri* populii ptrcipitnd et focrorum difctphn f gratula, 
trnderentur.. .... 

1 bbCix.Quapropter Romauoi deinde guerti nanvrtodo gretti, fed.Etrufcii quoque far 
rii erudì’ i foHtos.. 

m de invtni. rer.Mb. I. tap. v r. * 

n Uh. v.T arnetfi Ramane ibidem adjìt multi rude * 
ofel.U.- 

P Etimohg. lib.\.citp.\ IT. àèiiJcìplUr arti. Egyptiorum tiferai l/ir Regina In Achis fili* 
di Gratta vemens tn Eeyptum reperii , & Lgyptiù tradtdii apud. Egypttts auteUUa- 
aliai babutjy Utenti facerdoiti, alias Vuìp.. 
q c renic. mund. l,b..\..cap. II. lfis Ofiridii Rept arar falla-, velfecundkm alias Apit 
erdetJ'eg-t'sm’ivfMt ,6 Egyptìos panenctn/cire dicuit filerai quoq ue t diamoti tette- 
veniente s cbaroHtribut adia venir, & eafdem-datuit „ 
rii*, nòvi» 

f dette stetti, rentm Uh. l.cap. VI'.. , , 

» Ub.\ I r. dt natur.ùeorum. Htrcilet Ifilànntut egyptiur y quem ajunt pbrigitt U ter or 

t*nféri\fi/)e * 1 

• sEtrgemal. liba l. cap. xv. htfin. Quefibie Ubica» egyptiu, mane upatur, qui Nile at- 
tui phngias litcr diprimut inveiti JJe r & permaaut pojierii dedijfe^ 

a dierumgeniol.lib.i i laap.xxv u l.Cut prodigiumfafium ejì, ut ab ineunte putriti* 
tanwjje trìdàtu>\. 

7 Uh. v.Hunc ab ineunte pueùtiaindtBi grati* tamejcenlem effe fabulantttr. tanta tum 
in eo efflbrejcebdt /apertila. 

* ad Berof.bb.v. Tarqtun prifeut regna t R «tenui* lamgtms.qu ùntene voe tatù r Tbyr- 
rem,& Tufct pir illune Tberrenmn.è per peri ttam divinamm, q/tas ipfi docuerunt à 

a Itb.v.cap.i x. Tbyrrtm mquit Uterir,è inve/Ugatiofa rerum naturahumntque tbeel ». 
già plurimo tempore impenfo practpue in interpetrotienelulgurum verfati a dea , ut 

ufque ad ntatem me am univer/ur Or*« tum admiretur viro» , tum tnterpetribui fui. 
gurum utatur. 

Jb ad Ad. Caletterei in fragra, in fin. c more s fi lega Centi. 
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Yuliip (d) .fla’qììali ancora T popoli detti da lui Tirreni commcdanfi per 
le ìectere, faveto ne! famofo Gianafio infieme co’ginnici infeg »are a’iuo* 

’ àdUici. Sichérefta feiolea l’obbiezion del balena (c) che malamente pen- 
sò edere dàce molti fccoli dopo i giuochi introdotte fra’noftri auib hi cit- 
tadini le lettere , e le parole di Cicerone (f; da lui addotto intender deb- 
bonfi . che piu di grado in quella età correa la gente a veder gli fpertaco- 
U,chèj id ^fcoltare i filofofi , di che lamentava!! anche Seneca (g) , e do- 
po lui il Capaccio(h): cofa.chede’noftri dì parimente fi otor va a cag on 
della tralignante inchihaaion di quegli uomini, che agli ozj, e a vi ij fono 

pieghevoli. ^ . 

Mefiieri qui nc fa di rifpondere ad un’altro sbag!;o de! medefamo 
Pietro Lafena (i) , che imputa di grave menda 1 autor della tnfcrizionc»* 
dc’reg/Rudj non fol, perchè fece incidervi : Gymnafium cum Vrbe natumi * 
ma perocché fc quivi l'uggiugnere : Vliffr auJ" re. Et feco immagina, che 
Vltffe'grah favio di Grecia aurebbe in «ano f| e*o i! tempo nell'antica»» 
Napoli, ove in quella età némacftri crai» puii.o.nè fcolan veruni, mentre 
il beneficio di Cadmo.cio è delle lettere da Cadmo ritrovate dopo indltj 
anni per la Grecia fi diffuse vie ptu tardi giunfe polcia in Italia, dal che 
per cofa favolefca argomenta fio > che tacila fopradderta lapida fu dallo 
fcarpeltò intagliato, n*a oprefe errore il baiena.p in cocal punro moitrar 

oc volle.che poco ei Ceppe di florie, _ , - , , , 

Non entriamo a vedere, fe gli errori d’Vliflc verità fieno , o nozioni, 
ma lardandogli intra due coll’autorità di Strabone (k) , nc facciam leci- 
to il dire. O fono eglino favola , ed in tal cafo feufar deefi Fautor della»» 
intenzione, che fece fcolajo nell'antica Napoli quell’ Vlilfe, di cui narrali, 
che dal "rido del celebre Ginnafio quivi fu tratto. O quel.chc d’VItfle di- 
cefi, è fioria, e'd in quefto feorgefi il Lafena ingannato, mentre uvio , o 

fcienaiato nella Grecia defcrivclo. 

In quel tempo di Vlific giufiachè teftimonia Archileo (I) (cuoio 

a fife» .de divinai, tib. I .circa ferine. Ly dius ediderat Tyrrbtnd geniti baruffe*. 

e antic.gin'tat.nap.capjilt.fbi.xìy. N _ ... r 

f ap ud è undem ibi d. Et hoc ipfi tempore rum omnia gymnajia pbtkfpbi teneanhtamcn 
eorum .lud.torefdfnm aulire, quAm phiifipbummalunt. , , 

g epift.lfXVi.in pnnetp.Attn toco,in quo vie bonus dtfnur paucijìmtfedent, è ■ pi 
rifùue vidinfìtr rùhil boni logorìi balere, quod aga*t. 
h bljItr.NeapM.t.cap.xv i.Neapohtanamdrfidianuplurtf emm ad tpb.nnent 
/ebant.qùet» adfeoUm , in qua AiJrìflìWX cdjctbantur. 

\ antie.tlnnaf. capMlt. ' * _ /•„» 

k l,b x.Neque ad vivum refecanda ejl. ncque ita relinqutnda, ut radice , atj un lamen- 
ti experfìa.neque cum dentale qmequam, neque cum ventate btjitnca babeant. 

1 de teuiporibut infine Mbìmum hnne Homefum ntasnojìra tenui , qui olimpiadi^ 
xxxii.à a Tri'i* ixrìdio areno ì o patria Meo» eh nptcì certarmne nifftrqudtcìe to. 
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non erano in Grecia, che runica, ed ignorante incominciò ad eflcr curiofi 
la prima volta non mica delle fcienze; ma dc giuochi lid/,i qua'CCLXXX 
anni avarui gl’infortuni trojani al dird'Erodoro (m) accomunò fra'fuo’ 
cittadini imparandogli da’Meon; .che in tempo della lor penuria in yen- • 
carotigli * così fattamente vilfono i Greci poco men, che tre fecoli fcnza-, ^ 
fcuole, fcnza lettere, e fcnza leggi , fin tanto che Cadmo Sémotrace , 0 i di 
Ini compagni «come vogliono Alicarnaflco fn) , e Polidoro Virgilio (o) 
recarono in Grecia da Finicia le Tedici lettere limiglic voli a quelle de* 

Mcoqj , e de'Galati , il che adivvenne dopo la fpedixione degli argonauti 
in Coleo per l’acquifio del veljo d’oro al computo d’Eu/cbio Ccfarieufe 
(p}t pochi lufiri d ipoi Tefeo X Re Atcniefe principiò a renderla con al- 
cuni lucuti menxozza(qJ ; indi ad Vili anni le fur le leggi cofiituite da 
MinoSjfhe in Atene creile la prima fiata il foro (r). Secondo Senoionrc (f) 
autor greco furon le lettere da Cadmo , o fno’compagni colà recate poco 
tempo primade’cafi tro/anii|maGiofcffo ebbreo (r} > e Polidoro Virgilio 
(u) fermamente fofiengojio, che prima d’Omcro non fieno fiate le lettere 
in Grecia. Dunque , fe prima degl’iuforrun; di Troja ne' fcnola fu appo i 
Greci , nc veruna letteratura, come iu tal tempo falli in Grecia da Lafcna 
(x ^Vliflc dotto, c favio ? A chi ne opponefi'e con Euicbio Cclàricnfe (y) , 

K che 

tilt! Greci X eximiut poetarum tfl habitus , è ti foli jus tributum tintili ah di eba-ade- , 
rts , & no ita 7i.i, òr Ihtguam grecam: qux, ut fertint , C a duini Semontrbax Jori barba • 
ra, ù pi-uà rutti tatù attuili fub excidium trojanun:, cutn revtrfut tjpt A fuga, qutim 
nutra: oh atta i.en.quod Uh prtfca uxor intuir rat propter nuptiai fuferindullx H ar- 
monia. Sitili trgo nitnc ebar afitrts ab H omero forma eUgantiorewnam pruni barbantut 
quanda-n ve t ufi a- n. & non pbenicam ferebaut, quia nihij pbenicum babent , ut terni- ■ 
mus\fed Gaiatarum , òr immuni figurai n tintiti . Idem Homerus riformami ebara - ' 

fiere > % é grammatica prxcepta pnrnus d-dit, curii ante a quifque fermane rcriberetfi- 
tisul, & loqueretur vernatilo'' qux profedi etiarn Italia qux , & magna Grecia fufie - 
pit. Jlaclenus de temporibus» 

ni iib. 1 .Clio. A)unt,à >pfi fe ludot invenij]e,qui etiarn ttum apud greca c immune s funt . 
n iib. v. 

o d- tnoen;ion.rer.lib,\j:ap.\\. 
j, anno ws.ui/icixi3ci3iaccccxl. 
q Eufeb. C xfnrienf. anno mundi c taci sciai >ccccl«. 
r idem Eufeb.ann.mundi cijciscidisccccIxxvui. 

f de xqutvocis tnfn.de Quinto Cadmo. Quiniui pauìì ante minai T rojx H armoni x 
SamotrbacairttJitur , qui a prtfca uxor e oh H armoni am ceri amen pajj'us Tedienti 
P beatela detultt in Grectam primui fexdecim numero iiterai rude s non pbtnicas ,fcd 
Gala: arum,& Meonurn per firmiti cbaradenbui. 
t lib.t.cap. i v. Multa qhxfiitbutfquf contentio faHa ejì,utrum literii ufi fint,& magio ve- 
ntai obtinuit eo , qmd ufus recentium hterarum ilHs fuijjet incognitus , confìa' autem , 
quoniam apud greca nulla tnvenitur abfelutè confcriftio potutale H omeri vetuftior, & 

■ bu»c enarri p*Jt bella trojana fuijjè manifejfum tfi, 
u de inveiti, return cap.v i ,hb. I . Green omnino ante Homeri aitatevi literit carvijfe, 
x ioc.eit. „ » • • . v 

y cit. Ice, . /- ■ 
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che le ledici lettere porrate da Cadmo folTero Ilare in Grecia IXXX anni 
prima de’linirtri cto/ani , rifpondiam torto c'oftrc all» deduzione degli 
anni d' Vlifle, dopo la notizia delle lettere . per farli fa pur», dovette egli 
apprendere dagli fcerti maeflri le difcipline » le quali a Greci non s'inco- 
minciarono a comunicare, fenon fc , poiché un millcfinio ajlo feri ver e di 
Gilibccco, Genebrardo (z) trafeorfo era dal di , che Cadmo la figura, c'I 
nome delle lettere lor dato ave» : cosi tiene ancora Varrone fa) ; anzi 
Lafcna Hello egli afferma, che dopo mille anni divolgoffi per ia Grecia 
ii beneficio di Cadmo . Adurvque.»non elfendo in Grecia giuda gli autori 
fopraddetti in tempo d* Vlirte maertri, né difcipline , convinte errore il L - 
fena chiamandolo favio della Grecia. 

Poi d'altea parte perché maravigliarli il Lafena.che Vliffe nelle fcuo- 
ie di Napoli accorte pes imparare lelettere, quando querte Cadmo nella_> 
Grecia crafpoctacc ancor uonavea {Se quivi Vlifle le lettere provenute da 
Cadmo non apprefe inrtrurto fi rendè di q.uelle , che vi aveano i Tirreni 
condorte CCLXXX anni prima dello ’ncendio troiano , e , benché da Pii» 
nio (c) feguendofi Dionigi Alicarnafleo f d) , da cui malamente Meritilo 
Lcsbia(e) Ci ttafcricroifì dille, che i Pela fgj portarono l'ufo- delle lettere-» 
nel laziot l'equivoco ben corto feioghefi da chi letto ha appo Ciccrono 
(f) . Pellegrino (g), e Pietro Vittorio (h) , che i Pclafgi furon’/gnoranti, 
c rozziffimi lavoratori di campo; onuc ruta chiaro, che a'Tirrcni riputa- 
ti da tutti per uomini (aviflinii ( come notammo-) dee l'Italia ben molto 
per averle iufegnacc le buone arti, e le lettere-. 

Che gran. maraviglia é mai quella, che Vlirte flato fia uditore tielle_r 
fcuole di Napolù dove cancii e tanti ragguwde voli pec(onxggi, c d’alcirtì- 
mo affare afl-ollarouii ? DoveaG dal Lai’iu* cagionarli l’autor deila inferi- 

zio- 

* Croric. ann. miti td'. e 1 3e: 3 : acc fir. Calmiti qu&ft orientali! , a b orante eni.n in eccì- 
di ntern navicaci:, & de dit greci* f ex deci) n li ter ai, td ejl bnrarum piHuram,lin: ijmem- 
’ fa. & nomina-, nani difcipknat greci mix po/l mille amici drgujlamnt , ut V avrò iti’, i » 
émahgier. 

1 analogie!, 

b loc.cir , 

e iib.v i i.cap.ìvu eotemui literarum u/ut, è n» Latium ut atlulerunt Peiajgir 
d lib.i.antiquit. 
e apud Ahcarnajf, loc.cit, 

f iib. 1 1 .de fimi. Sic voi de Pelajgii omnibus colligitii . Borni ilio l qui lem vipor.fcd certi 
non pere, udito:. 

g Canp.filic.difc.lv. cjtp.vm.fol. 6xo. , 

h apud cit. Pell/gr. Docei enìin Velafgn vocitatoi à greci i ilhi , quorum opere utermtu r 
in i igni colendi:, cum rujitcl bowmet , à qui tojludio alerentur diverfii nomimbui ab 
aliti gentibui appellar entur , primut autrici Cbtoi ufoi effe mancipiis.ut Lacedemoni» 
ut, quo: Ilota / vocabani, & Argivi Cym, ijnon.que Cbonnopbtmi,! 1 aliata Pelajgii , 
C ratei, aure, n Drnoitiidmt eMt m omnia nomina crani g'nerii bominurn infu l )umg<n~ 
dii glebii occupati. 
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«ione , non perché in e(Ta menxion/cce d' Vliil^favolofo per avventura^; 
ma. perche tralasciò di rammemorarvi!: che Marco-Aurelio impcradoro 
detto il Filofofo (i) nelle Aruole di Napoli efcrcicoffi s che Ercole Alee* 
LV anni avanti degli incendj troiani fecondo Dionigi AlicarnafTeo(l<). 
e'1 Fontano (I) : cheFalero compagno degli argonauti, come vuollafeoa 
(ni) medefitno: che Vlifle.ed Aufonio Aio figliuolo: che Enea crojano (n): 
che Diomede, e Aio’conipagni Co):che Nauplio greco: che Parcliino : che 
i Rodiani: che Faterò tiranno d’Agringento: che gli £uboi,i Calcidefi , i 
Pittacufaoi, c'Caimaui nelle paleArc, negli Aadj, ne’reacri» e oe'ginnas; di 
Napoli (p) accorfi riportarono infegnamento, e dilcuo: che Ortavio Au* 
guiìo al d;rdi Vclle;oPatercoloCq)piu volte Ai (peccatore ne’teatri di 
Napoli, c,b«nche' opprcfTo da’malon intcnmi.inrcrvenir voile al cercamo 
cinquennalc (Acuirò quivi a fuo onore, come riferisce Suerouio (r), e non 
ancora DionNiceo (f)s che Tiberio imperadore , ancorché gli fpecracoli 
biafiniaflc, ne’pubblici teatri napoletani affine a’comici, e falcò contagici 
al riferire di Dion Caffio (t) : che Cajo Caligola fu ne’giuochi di Napoli 
are hipalcftrita /accendo uc’rearri tal volta affi Acre il magi Ara co in fuo 
nome » come narra Tranquillo (u) : die l'itnperador Claudio ottenne iru* 
Napoli i premi » e le roroncin mezzo a’rcatriper quanto narrali da Dion 
Caffio (x), Sucronio (y) , c Capaccio (z) fopracicati: che Nerone in mille 

X 2 gui- 

i vita Màrci Aurtiti iutf anitra lib , l .taf. il 1* 

"k !ib. i . ami quii. v 

1 Uh. vi. belli fleaf.bijhr. 
m amie .gmnafnap.cap. ult. 

*l Napod. i* proem. confuti. Ktap. ' <* 

• F. t'iliff 9 d» Bergami. 1 

p if emione degtifiud) h tncefco dt V tini et t. 

q /iAi , btfia.roman. hunulque interfuturui Atletarttm a flàmini luditrum t quid vj ut 
àt non fitc.tnrum » \eoptluanis rji. 

t ‘À’ntHquiiljn vii» Ocìivii r«,*c.V.l J I . Ma» M tipo km tnjecit, qur.nqubm Tour» in- 
' fintiti mitjlirtu, mrrba vociante lamen & qKTtfutHtuli urtmun gymfùcnm tonni 
fuo mjiilu tutu fro/peffavìt . 

f in epit»>n.iM vii » Oliuvti . Nnmfequtnti mi Augufiut profeflui inCanpiuiam indir 
»pud Xtdpoit infilili Noiet mortuur tfi, 

• Hb.hv. Srrvus bifirigonutn, èfernicorum btminum, & iugurawt , & pugnimi, &fii- 
tbitvit, é tragedia» egit. 

• butto», T nnq. tu viti CabgtLeap.xviì t. Me qui /pelli: ubi /empir ip/e prM/tditJtd 
interdum iut magifiratibut, étti imiti i pr ufi drudi muniti in]unxii . 

a hbjm. Napoli fané ornano Hmquan privarmi vinti , cuoi ipfe , & fimibt grec ivifìiu 
filimi mirre rur, tc in mufitu tf/t ludti iogurt , é/rUti gymuicii purpuran , & mirri 
nrtumrt ferrei. 

J in viti CUudtt Cip. ai. Ad frutti i memori un per amnmi occ ojìcnem celebratati cani' 
dtém quoque grecom napolitani «ertami» e de dii , afe de fen: enfia jndirmm care na- 
uti . 

.• kb.i. nf.xv il l .tùfitrJSfp. 
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guile or da muBco>or da ballerino» or da comico,or da iftrione.of da pa- 
raiìto udì fulk leene napoletane, conforme da Tranquillo (a} , rcgillraft, 
C Tacito (b) di lui nota, che lenza nocumento ulcruna fiata dal cadente.» 
nodro teatro , nel quale ci fernpre moftroffi vittoriofo(c) rche Adriano 
in Napolioccupò la carica del nwggior magiftraro , appellato Demarco 
al dir di Sparziano(i), che tauri tìlofofaixi, dorici, oratori, poeti , comici, 
molici, maghi, arteiici, guerrieri, capitani, e monarchi, quanti ne rifcrilco- 
no Ponrano (d) , Capaccio (c) , Cliiocearello(f) , Mazzella (g) , e de Pc- 
tris (li), approdaci ikno nell’antica nodra Napoli per apprendervi docu- 
mento. Tutto ciò , ed altre celebri glorie dovcaiHi in quella infcrizion ri* 
me mb rare, e non Icmpliccmeivcc fol d'VliUe fard memoria. 

Fiorirono era l'altro infra gli antichi maedri del noftro Ginnalio 
oggi Napoli i linguaggi Meonio, ed etrofco-ancico>dal Re Tirreno intro- 
dotti . Il primo pofciaper la limilicudine > c’avea colle ledici lettere da_» 
Cadmo in Grecia recate al dir d’Archiloco(i) , e Senofonte (k}coU’idio- 
ma greco venne a confonderti » onde poi per la prepotenza dc’Greci in_* 
Italia, come dice Giudi no (1), del tutto greco chiamolfi.a loro medelìm-i 
attribuendolo i Greci . Il linguaggio errufco-aurico per lo dominio de* 
Roinani.che da lubrcgoli degli Etrulci,come narra Q^labio Pittore (m), 
figooreggiarou dipoi nella metropoli Etruria , divenne latino» Egli è il 

vero 

a in vita N erotti s cap.xx. Prodiit Meapoli primion, ite ne emeuffii qui don repente molte 
terra theatro ante cantare defluii, quàtn tneboatum ab/olveret vòat'q ibidem/epiur, &■ 
per compluret cantanti àtei fuinpto etia-n ad reficiendam voctm brevi tempore: i,>ipa- 
tiens fecrett àbalneis in tbeatrum tranfìit , medique in orebifir afre quinte poptdt epu- 
latusji paujulum JubibiJJet, alt quid ft /Affittivi! greco Jermone promijk . captiti auteter 
modulati t AUxandiimrivnlaudationtbus, qui de tuvo coment atte Neapolun confttixt- 
rant , plutei Alexandria evoravit. 

E ltb.xv.Nam egrejfo^qui affinerai popolo-, vacuum , bftnìulHus ntxa tbeatrumcol - 
lapfum ejl. 

C idem Comel.Tacit.ibid. Eloquenti a prima t ritmo tulli -fi d vìFTomn effe Cd/arem prò-- 
nunciabat . Sueton . T ra* y ut 1. in vira Peroriti cap. xxi v. et flore nife fe tutte™ prò* 
fnenc’^tunf, & fap.xl. tiedpou de motu Galliarum cognovit dte ip/o , quo matretn octi • 
ddfaf- ed appretto: Rat inique in ryrnnafiuìn progrediti settanta atlet.u effujìjffine Jltt~ 
éBofp e itavi t.- 

I àppo ilLqfena aride.- ginn a f cap. iv.fol.pf. In Hetruria pr otturai» Imperato! egli per 
latinaopptda Dtllator & adilts, & Duumvirfuit apud Xeapokm Detnarcbur,àc. 
à kc.cit. .. ,'\.e f V ,ti . ,<*-!•>* v ■ 

e ibid. ,, ... > . * 'm 

f nel medafimo luogo. >• V ***** 


g ubifupra. t * • 
h cit.loc. 
i de temporibus. 
it neequtvecis .• 

1 ad Trog. hb.xX. 
m de /acido aureo 
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DEL SIGNOR D. TOMMASO DE RCf$A. tfj 

vero,che i Tufci fecondo Marco Porcio Caconefn) , perdendo')? dominfb, 
il propio idioma lafciar non volfono, il che dall'autore incerto (o) anche 
notati. Napoli però, ancorché una delle cirri etrufche tbtife ella, oc ■muni- 
cipio , né colonia dc'Romam fu mai; fi bene paftò con Roma cohfederà- 
aione, amicizia, buona lega , e fede orci ma , come provano Plinio II. (p^, 
Fabio Giordano (q) , e Lafena (r)-. 

Rilufl'e intanto con ifpleminre per funga , e continuata catena de’fb- 
coli nella nofira città il ling-naggio meonio chiamato greco , e Ketrufco- 
antico detcolatinotcio telhficano Aulo Gellio (f) , Pontano fc ) , Zenobio 
Acciaiolo fu) . c Strabone (a) . Tantoché Virgilio in Napoli fi fc di que- 
gli potuto , come dice Elio Donato (y) . Il genitore di Stazio Papinio 
(z) in Napoli poemi latini, e greci infognava al riferir del Capaccio (a}, 
il qual dal marmo dell’Annunciata fcritroin greco-latino ciò conferma, 
si come il Lafena (b) parimente conchiude dalla infcrizione'latina,c gre- 
ca nel nottro teatro riilauraco da Tito , di cui poco appreflò iarem me» 
moria . 

Seneca fc) attcfla.che Giuliano da Roma in Napoli venne per afeot* 
tare un figliuolo dece mie, il qual perfettamente nell 'idioma, latino, e gre* 

•» c© i, , 


n hb.de originili, in fin. Semper Knmintis prin:iptbut remeerant r cam adeat recipìtn- 
dm uigerentur , nani ipjè I urrettu r patri Elbio voliurreiio , & R-gum Etrufcorum ut- ' 
tòmo adlacu-n VaHnnonii cefi equi de. n ad reddenda'» uibem Hitruritrn anno fieli * 
d-i olimptod. cxx iv itili et ptfutt ,fed ad recipi endai Ute, -ai nunquam perfunderi [«■+ 
tuit . 

® ad Caton. 

p lib.XrV i i r. tap.X I rdrctcfiif. Extatqtte Divi Aunufi de cret umetta annua vicini miU 
ita Napolitani! prò co n entrari jujpr, è Fifa fu. Colonia m de due t ni Capitai ». 
g apud Lafen. 

r top. tv. antic.ginnaf. # «• a .■ ■ - 

f nifi, otite, Ub. i *. cap. xv. 

% Ub.o i . belli Neap. Greci, la inique Augujb/mm tentporibut Neapolhn t, inquarti injìu- 
diorumf torni» matris fintini fé et dibatti. ' * 

t* Orat. in' lode di Napoli. , - ì 

Z tbmV. Rifui tjì f ducanomi gneorum hoc in loco plurima frvantur ad bue vfììgia gyà* ^ 
nqfi afcilicA puberum cttut,è green vocabula. 
y m vita Virgili*. T ronfi t N oapoìim, ubi cu» Uteri t ò grtcii, è htinis. èc. ° 

* Stat.hb.n.JUvar. • * 4 «.■*.» . 

a kiJtvr.Neap.cap.XVitn' - - - -• * »*•-*■•* 

h difl. cito. tv. - ' ' • c — V 

c cuntroveif. Ntapollm eoneefftffi t ubi adolefcem crai lune quifpiam ex ditionìfks , cuth 
u. riufque lingue tnagifiris medit ani ea tini grecar» , lutinanque Ne ape li lìngu.vn JJ& 
^tptens ad e ah fai Roma orandai tfóquentut litmet faeultatet», atout euri w 

Juiianum,Mttfeandirei declamanti». "» •■»*■. 't *•*« * - 
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co parlava. Giovai) Diacono (J). e'J de Petcis(c) fan menzione di Sergio 
doge napoletano macAro della lingua greca, c latina. Il JBaronio (f ) hiu 
ìjcU'IjCCLLXX, cd foCCCLXXVIII di GicfucriAo queAi linguaggi of- 
I.Tvò in Napoli governata in tal tempo da due ve/covi ,de' quali era imo 
latino ■ e T altro greco , che dal latino /ì precedeva ■ dietro qual farro il 
Chioccarello (g) eoo ilìupnre conlidera dell’ antica otri la moltitudine 
di due popoli di idioma di verG, che iin nd IjCCCLXXXI, trasferendofi 
le reliquie di S. Aiaiugio, in Napoli commora -a . Parimente i nugidra- 
ti eran greci > e latini fecoodo Srrabonc (h) , e Siiaudro (i) riportati da~* 
La And (le) , e Capaccio ^ ) > a'quali il Jeggitor rimcttian o. 

Siche fu nejla nollra cirri vttuflc pur troppo ,ed annchiiGmo il no- 
bile mc/ìier delie lettere c la ‘ngegnofe applicarlo*) d.gh ltudj : vegganfc 
ne in rellimonj il giurisconfulro d' Ad ito (m) « el Ponrano (o)« 
che. dalla dolce eloquenza de' iutc-aci napoletani notòcGerG fa- 
voleggiare le foavirà delle Arene in Parccnope . Srrabone ( o ) 
fendè, che i Romani per iAruirii veniano in Napoli. dovepufl'a di nazioni 

Aia» 

* 

d in pita SjItbanaJìi anno Domini iacee. 

• inproem. fubl. Sergiui sir per omnia Rrenuui neapolit ano prof api a procerum or tur , 
tum ad virili m perveaijfet Mtatern Uteri/ ini n greci t , qua n latini i impeti/i eruditi u 
fft, ita ut RJtbrum greci/ extra: um elementi/ ili manuj fumerei , latini butte incjfen- 
sì, c urtmque legeret, ò latin»/ libro/ greco expeduo Cermont percurreref . 

[ annaLttw.it. ann.'iocccLtX, lucer bac greca, latìnaq\ par/ fieerdttalii , ir monachi* 
turba: cd appretti»; nane é interduw bitta/ precfulum gejfat feda ad infi or dumutUa 
tifi amento! um, qua eat/i gubernant, è regimi, ut capite reguntur artui diperjì, . 

tnim quid duplex pcpulus contine tur in e a , nempt latinu/,& grecut ,qui feorfum fua 
quoque fuk capite (amen uno pergerent facrot ritu/, 
f de epifctp. Neap. in vita S. Mbanajù Lpifcopi anno i accdxx v 1 1 i.Qmò crederei , è/7 
e» tt inpor e celeberrima m, oc ctpiuw copia affuentem par vaiti tamen tirlem , è breve 
muroruin awhtu fe continentem duo/ iabere efifcopoi grecUm nanfe, qui greti/ prec - 
rat , alt erutti veri latinutn , qui latini/ fredde bar, duòfqucejje clero/, latmum fcihcet, 
à grtbuittt 
k ilb.V. 

i i» trans lattone Strabo a. tit. Jrgumento ni funi nomina magiftratuum principio greca 
pofieriinbtts ternporibui Campania, 
k anticgintiaf.cap.lv. 

1 bijìor, neap. cap.vii 1. è TX. 

jdj p» ctnjiir. utilitari tom. 1 1 . de proba! .taf. Stmptr ante Cbrifii adptmCum futi fu. 

bhcumjtudium in eternate Scapoli:, ut textanCur nafta rigetta . 
n hb.v ì. belli Neap.m fin.Stc veri non code-m miti tempore vifa funi literarum fudia, 
quali a fune eJJ'e poter ant ó extitiJJ'e , & cmpijje , q.fofmodum torna ere verit frequen- 
ta, ut, quod de poeti fuavitate, & auocu actnbutu n tf fyrembuu, id fabula Ucuin de 
dent ex eloquenti i*, ti literarum f udii/, difjplinarum cigni itone àc. 
o+b.v. Vlurimum veri i Rar/i a Se apobmftcej/um /adente/ vtHum grecamo rituftf . 
dutunt our quieto/, acque otii grada pruftrttm, qn i eruditimi dant operano 
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ihaniere a tal’ cf&rro correvano giuila il rapporto di Seneca (p) , e A 
Acciaiolo (q) . Stazio (r) afferma, ch’ebbe da ogni canto uomini eruditif- 
fimi. Silio Italico (Q chiamò.Napoli ofpizio alle mule. Marziale (r) , e Co- 
lonnella (u} dieronle aggiuntodUccnziata. Federico II Imperadorel’ ap- 
pellò antica madre , e cala dello fìudio (x} , c '1 de Petria(z) infiniti altri 
ancoraché mcritamenre la commendarono» e. con efimj titoli celcbraron- 
la> cumula- . Il teatro per le operazioni fcientifiche , e l’ anfiteatro per gli 
fpctcaeori , e litterati uditori era fituaro in quel luogo , là dove chiamali ^ 
{'anticaglia quivi fin'oggi apparendo le antiche famofe fabbriche. 

Per ultimo veniamo alla malica, il di cui dilettevole eferciaio fu net 
nofìro Cmnafìo del Re Tirreno frcqucnte;onde per lei fabbricarono mol- 
te fcuoIc.Qyeila armonio!* profeflìone , che fra le fetre liberali diicipline 
d* Santo Kìdoro (a) 1» annovera , non- andava punto- da' ginnici 
difunita.sì come dimoflrano Srrabone (b) , Sazio ( c ), Ateneo fd} , De- - 
Igcampio (e) , e Giovanni Boemio (t) . Fu la muli» inventata da’ Lid/. 
oTicreui , fecondo Xanco Lidio (g), Ateneo (h},cd Anacrconte_a 

( 0 . 1 * 

p li%.v. qué{fl' Ukv t , in print.HeapoUm fitejfum facitbanr , qui ernditioni operai» dé* 
bone . 

<J nelporarione in lode di Napoli. Sinunqut neapolìtannm a/l ameni totem , ad boto* 
JlamJhtdiorum quieti)» tanquan ad ingtiMam nobilitati! fi de at crebro fi refirtbant * 
f hb.v.Jìlvar. in spire J. Omni tx parte Xiapolim proptrare JÌM&ofit virai* 
f lib.Xl k beili pun.bojpité mujìs. 
t libjr.tpigraAxxv, & lxrx. 
u eie 1 e ruji ita l.b.x. Doli ai» X capo lini. 

x Pie tra delle t 'igni eptJLx.Hb.i I \. riferito dal Pellegrini difi.i V. eap.xa.fjl.f 10 . JUttt* 
ti qua n utatrem r & do-inm Jludn .Et epijf. Kilt. U ni ver fa le Jludium in civttate (*#- 
J*ra X eapoìn toafuhanti deliberati»** provi dimut refonnimdum , ut ervitai ipfa antt“ 
qua in.iter.ò dirn'itjludìijtcttr puntate Jìdei , è Jìtui atneuitate prmfulget ,Jic rena» 
va a , cr. 

* ne' j>r.iemio de 'problemi. 

* Iti. vuap.vVrftiirnJoji.de difeipTré arti, il Jépltrn Uberalih. dijript. Quinta ìnuJìiOm** 
qutcin carminibui, c.mtibufqm conjijìit.. 

b hb. v. Apud eoi veri itunc quinquennali i fatir ille mujicui ,& ginnieus tompluret per 
disi tetri atur ago a, 

e ineptced.lii'.-v.Jì.var. lite fuit , tetiefqrte perflrìnxit tempora firtii,cw» fiata laudata 
tonerei quinquennio verfu - 

à lib.x 1 v.cap. v 1 r.EJf hy spore beinone a, qttiacanem in e a choruifaltat. 
e ad Atheneum ubi fup. Ouod ad verfuum numerai in e a fitta: . 

f morti, é legeigentmniUb.nl. top. xvi 1 1. Tali primum r a tiene lutDonil ex Uetru- 
riaa:cerfibant:bi ad tybieinit modulo! fai: ante i baud indeeoroi more T ufeo ileddebant 
mot us, imi tari hot primi romano juventus ineompiti inter fi tarutinibui \ocularta fun * 
dentei 1 net motui interim abfim à voce. 
j? hb. 1 1. bijìor. ' 

h bb.xit.cap.fil.qiq.XatUu i I. 3 di ut bifioriarum ttuflor inqult Lydon/^ KegtfH Am 
dr amati» fa minai primum cq/lravijjr, é enmmruin loto ùfutn HHifniJfi* 
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quale iafiem col faon della trómba al dir di Diodoro Siculo(k)Gio: 
lìoemio (1) , Carlo Stefano (m) , e Virgilio (») , e d’altri inlirumcnti, co- 
me vogliono Dionifìo Alicarnafl'eo (o) , e'I citato Ateneo (p) iufegnofli 
da loro a'popoli nella campagna felice d'Italia. 

Si rendd in fomtna cotanto celebre il Ginnalio napoletano per gl* 
efercizj di si nobili fcicnze,cHedi lui la fama , non eflendo paga di riflarli 
n/tretta fra le parrie mura , altamente fonò oltre i confini dei baffo mon- 
do i per lo che ad eternarne la memoria con regale fpendio dalle ruine lo 
rillaurò Tito Velpafiano, della cui munificenza verfo Napoli, e* fuo’cirta- 
dini in si fatti fmiftri fcrivono Lafena (q) Capaccio (r) , c D.NiccoIò l/l* 
loa Severino (f). 

E con ragione venne si riputata , vantando Napoli per àntichezza,e 
perfezione autorizzata dagli fcrittori ft . uteri il primato nelle lettere.» 
(opra ogn’alrra vetuflacicti^d innanzi la medefim a Grecia , che bugiar* 
riamente cogli autori natii fi pregia efler madre delle fcienzc 5 imperoe* 
che tre fccoli prima de* cali troiani il bel Ginnalio di campagna felice fu 
di letteratura dentato beo da’Tirreni,c allo «.contro l j anni dopo le tui- 

nc 


i Ofud tUnd. Atbm. he. nt. Magadin mjhumentum dici à ntntionibu< Actum A l.ydit 
rffcrtuw Anacrcoainquir.qn* nobrtm lydtiti inulieret pf,ììtrins,& cantatrice! vacari 
Jo>t a fior tfiin ornpbale hit verlis, et va hfdi<* pftitriat vctujierum bimnorutn can « 
taficet ern.it f bofpìttin. 
k hb.v.capox.tn fitt.rer.antiquar, 

1 mortSfè Ugtt gcntium Tufi .cap.xx, 
m i.rxicoa. bijìtr. verbo Tp, runus ptpului , 
n iib. v n 1 . Ain td. 

0 Uh. 1. antiqui t. RotHr.n. 

p M.X 1 1 , dtp. fi/. rl«. Ut.h, 

q étnHc^inmj'.cap. 1 v. Ma ritorniamo a Tito , rerfo cui grati i napoletani a petpe* 
tua mettfbri.1 <’ej rifiorato Ginnalio, e d’altre lue magnificente intagliarono fin- 
emione, di (ui il frammento, che n’r fai vo preiTo ia chiefa deli’Annnnciata,ha 

in quella glifi» 

« “ - 

TITOXKAISAP OTESnASTANOS SUAST02 
• ' KHS EffOVS IAS TO I 

OS YriATOS TO HO TEIMHTHS 
OeETHgAS TO T’ TYMNASIAPXHSAS 
SYMnEJSOnTÀ AnEKATESTHSEN. 

VE SPASI AXUS AUGUSTUS 
A r I T. confi v ! t .comfort PP. 

. ... ..Tibut conltpfa reflituit, „ . 

1 bijèor. Kcap. lib.i. cap. xv 1 1 1. gynnaf. tifo poi. 

f n e H*1 et terger udite inipreCe in Napoli nel ciapcc appo il Mudo , St il Cavallo 
Irttcrafcritta ad AntoniqLupiilbl.iSó.^ - ...... 
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fi* dì Troja.come Ardiiloco (t) icrive ,^«r di Omero di nazione meonio 
a'prieghi de’Greci fin’ a quel tempo idioti riformati in Arene ì modi dell* 
idioma, puliti i caretteri.ed infognati i dogmi delia gramatica • Quindi U 
Grecia conofcendo.chc Napoli precede vale ncJ faperc.come a colei , chc_» 
nel mondo era Rata prima d’efla nelle icieme famofa inviò Diotimo prò* 
ferro dcJI’armara ateaiefe a tributaria , cfercitandovi qnefti i giuochi gin- 
nici dall'oracolo Rimiti, e recandovi in dono i giuochi iampodromici , 0 
Jampadiferi , conforme notafi di Timeo Siculo (u) * Ifacio Tzcczcs (*) « 
Capaccio (y), e Lafena (i). 

Ad imitazione della noflra citti fi rrafeminarono sì Fatti giuochi in 
altri luoghi del regno ; onde fi celebrarono, come nota Stazio riferito da 
Lafena, (1) anche in Sorrento, dove per lo (pazio di pocomen due anni a* ^ 
impiegarono con ogni aelo.atunzione, e vigilanza douuta le noftre debo- 
li foixe nel OoIoCXC nella carica di regio .giudice , e governatore per 
elezione deH'iìluUrifiimo , &«Eccellenc»ffimo Sig, Cicute di S. Stefano del 
Porto d igni flìaio,ed tfèmplar Viceré all’ ora di quello Regno, il quale fri 
le altre gefie di gloriofa memoria fatte in quella metropoli .accrebbe eoa 
regal magnificenzaona im portantini ma parte della citti di fabbriche.* 
fegnalate, avendo fatto coflrurre nel cafiello dell' vovo dal canto di fuori 
lontano un tiro-di cannone dal corpo della citrà un forte regale (a) ia«j 1 
forma di braccio capace difeifanta , e piu pezzi d' arteglieria , qual mac- 
china in profondo mare inalzata può un dì fcrvire ancora di famofi fórno 
porto, a vendevi fpefi ducento mila ducatrmella medefima citti di Sorren- 
to per ire altri anni continui (finche fu animella la nollra volonrarìa ri- 
nuncia ) cominciati dal CIq^CXCVI nel porto di regio govcrnadore s’ 
efercitò il noftro fcarfo talento colà dertinato daUTUultriffiino , bc Eccel- ^ 
tilfimo Slg.. Duca di Medina Celi celeberrimo Vicere' del regno flirtò, da 
cui lu parimente la ckfiooftra abbellita conia famofa flrada di Chiaja 
detta oggi llrada Medina, lartncata un migfio,e piu di ben grofle, cd am- 
pie pietre vivcxiquadrace* c dallo fcalpello appianate con la flrutcura di 
molti , e molti vaghiffimi fonti , che prerto il mare da capricciofi zampilli 
buttati iu , e giu le acque dolci, e con l’avervi fitto piantar comparrita- 

L men- 

t de temporihur. Honerni refirmavit cbarail'res, ir gr arr natie x prteceptd prbrtui df 
dir , cum r intra quijqiu finitone firiberetji/nul, & hqueretur pendetelo . 
u m C Mutuigli, x.cap^v 1 ( _ * 

x interprete del U'Calundi a recati daPCtpaccro , e Lafena ne’ Ufoghi immediata- 
mente ^pprertb citaci. 

y bb. 1. cap.t.htJlor.Xmp. tpìtimum' Atbntirnjt; cl.tjfis prafitfum , ctn.-l pr Ater Ne*- 
polirei da finn ducer et ex or a: uh /aera ficifie Partenop; ,& lurfitn: infiituijje Utnp— 
d fi rutti . 

Z cap. il.giiinfiantic. N tip' J ’ 

1 antic.GiHnaJ.Kap.oai.'.. • *i. A. 

a TeU.de’Vicvè tota. t.relat.ciiNap. 
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ménce un grtn novero di Salici * daHi quali tendcfi eoa ombroTa amenità 
foddiafarto l'animo de’citcadini.che tutto giorno quivi aldilcttcvol pas- 
teggio fi portano . Quefto tirolo adunque » madie di feienzo , 
Conviene piu a propofico a Napoli , dalla quale vanamente ha preccio ru- 
batola Grecia, si come ancora allo Icrivere del AioGreco Strabonc (a)ru- 
barle intere il pregio dc'giuochiginnici.roufici,e cinqucnalt alla noll.ra cir. 
ti dall’oracolo dati.ma Capaccio (b) mette in chiaro il forco, woUrando, 
cheda Napoli Ottaviaivo Augufto portogli a'Grcci io Atene. . 

In fomma per conferma, che la noftra città fiata ella iìa riftaura«a,ed 
ingrandita dalRe Tirreno, moftranfi i tanti portici non foto in ogui ca fa; 
ma ancora giufta la ftoria', di Fabio Giordano (c) nelle pubbliche anci- 
• che piazze, tra'quali fon quel de’caferti. l’ altro dietro T antica porta di % 
Sofia , e di uno fk menzione Gl o: Diacono (d> riferito da Bartolomeo 
Chioccar elio (e) , ed altri.coggi chiamanlì fcggi,q»a’portici, c’alla città 
nccrebbon' il decoro.e ’l commodo fecondo Camillo Turino (0 » e ’1 fon- 
tano (g) , furono invcraion de'Tkrcni»che far coftuauvagii per T ufo, del 
quale parla Diodoro Siculo (b). t. 

In olrra comprovafijche i Terreni la città noftra rifabbricarono, dal 
luogo detto agneone,del quale arbore alla cafiiti oraogciwo fcrive Rlinio 
’ (i y. I Lidj, i qua’ fon gli fteffi .che i Tirreni folti, giardini di froudoiio 
piante formavano per i sfogare in cflzfra le ombra il fomite della natura- 
le concupifcienza colle altrui conforti , o vergini donzelle , come narra-. 
Ateneo (k) , qua'luogh» da effi venian chiamali agneoni , il c he dicevano 

* ,i: . p« 

• bb.v. libriti» eruttiti, qui per Greciam mirti celebri t ate genmtur - 
b bi/forjfeap. hb.i.cap.xe. S ed Ncapoli lujti perattit Aitgu/iui Mi l* mortimi ejffexr. 
Ajfluley), & Sex , Poaepeyo corf, qui tu ni», ut Attui* vigori* nnina ce! 'fornir ef- 
fet urbe?» tficvpoltm opud '4ihumc0m.lt dir, luirfque tilt: qutrequemnalei inlìitiuf- ed 
appreffo: dftlpr il, qui de fa' /tàc ulif feripfit quinqx-mnaiia N capiti in Aff i* celebrai 
cum Ni copi Hi rum d'capent A'hum quinquennale fatrum i» e a vittori* dtiium efl , 
C bijìorjnamtf cripta Neapolit . POrfaguU quadrivi aprimi urbii nani punica, ufo v i- 
etnia ad bo»iJta< voluptatet dvt»em fiat, lem p ’tfquc urb.ims.fefiiiplqur confa buUrzo iT 
ntbui te, eremi, vetdc pub lidi rpbin igerent, fi* ad mitra ttfque tempora pero, are, 
A imcrtnic.'pijc. meap. ia vita S. Nojfruai in pirticujìta. , » 

c de Epfcopit Napolitani! invita S.Mofriani,^ 
f dcll’oiigine, e funidaaioue de Veggi di Napoli. ' 

J avi. belli Neap. Ad urbii magnijùentia-y & civium , ir étiam prregrinorum Ufhiii 

pUrinmmeonruìerun: tot por/icui. 

h bb.v. antiquii. cap.ix, tufi», Tyrrtnì domibut addi dcrunt portenti , in quen fervo- 
rum, ó concurreniium turba divelterei, qn* imitati p . Umidii m Romani, &c. 
i 1 1. Uh. XXI v.r ap.ix. verf. greci lygon votami, olii agnon.qmmia n marron * Tt'fno- 
pbons Atenicn/ìum cqftitatem cujtodientei bnfobn cubimi fin Jter»u»t . 
k hb.x\ I.Mt'f . lydoi vii* moUitiAjolMU eatnueijp pomeri*, * i» botiti fende»* 

■ 4^ 1 ». ■ V at ju ^ 
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^raftrifratf.confbrmenorinoì’àiftor del tcforoO) , c Lafena(m) , mcti- 
1 tre agneone io !or lingua vaici lo Hello » che dedicato aJu nudi- 
cizia. ' 1 ‘ ' * • : • 

Parimente rendefi chiaro il 'foadaro iroftro argomento non wk> 
«dalle torri -opere de’ Lidj .delle quali menzion fa Potuano (n) ; ma da_« 
quella di S. Vincenzo predò il lito del mare fabbricata dal He Tirreno 
con architettura «ironia per fìcureiza dell'armata Aia formidabile nel 
gran porco quivi allogatoci cuiLiviofo) . e Filippo Cluerio ( p^ farcii a- 
«o.Fra quella torre.l'arfenale.e 'I calici nuouo rEccellécilfimo D.Pietro d* 
Aragona Vice-Ré di Napoli neJ CIoI^CLXVI fabbricar fece picciol si; 
ma ficuro porro per le regie galee.Stazio(q) pensò . che tal torre follo 
bruttura de’Cakidclì.Euboici.Pirracufani.c Cumani.ma.o uon Teppe, che 
prima di colloro vi era la città noOra da altri (labilità, o inrefe de' tempi 
a noi piu vicini allorquando fu da effi chiamata Napoli.I» ordine alle al- 
tre torri leggaufi il Capaccio (r) , e Ciovan Villano (0 * che deferivo una 
^ torre detta d’Aluiua fituata in quel luogo. doue al prcltnce è il immillerò 
di quello nome II Giovio-ft) parla della torre di Megara ; di’ é il cartel 
^ Juuiilano chiamato oggi dell' ovo . e Francefco Picchetto ingegnicrc ce- 
leberrimo certificò al nortro D. Ignazio de Rola (u) , come nclCIpIoC- 
LVI . e CIoI.'jCLVU rifacendoli fotto la Aia direzione le carceri di S. 
Giacomo appoggiò la fabbrica foora una di quelle torri « che (lava tra le 
fondamenta atterrata. ’ ? 

La - So- 


tfj timbrai feHatot fui fé drlieatrui exijìh».mtei,f omnin* fa !it r.tlìit non ferir ent ur , 
tandemquefie voluptati fuccukutfft ut ahoritm uxéret , & tur* intf in he uni certu «_» * 

tonduthis, qne>u oh td agn-ontm voeabant.fiuprà rent, et ad exirtmum animi s prorfui 
effeminati! inuiiebreirf vitain Jìnt ati.pjexi . 

I nella dichiarazione dellejjavolc d’ Ateneo appo Lafena nel luogo citando, 
m dittic.ginn.if. ti tip. cjp.x.foi.ilf* 

J» loc. cit. /td bete tur re* maxima frequenta jpfaque extra murai dulia adequar» foR 
folo'jnfurgebant ingenti vq/Htate minacibui fijiigtatec prdp’ ignacula ma ia , ac turai 
fuperbijjimo quodam ajptélu dejpe{labant,quet tmmaannit ducuteti ante a:atem »»• 
Rram Corradus demolitili ejt Re»c ! 

Ub.XX HI. <. w 

antie. liba v. eap. u i .fai. I Ifo. tom. 1 i. Ceterum,quum portai buicjìt ce.picijjhmui , 

»)m opportunitatem capi affé Anni b a lem autbor efi Juvit, . > 

q Ub. 1 1 .Jìlvar. Sur reti: tu uri». Orniti a Calcìdtcai turrei tbverfa fallitati . 
r biflor. Neap. hb.n. eap. Ili, w trb. Cq/irum lucullauum. 

f Ctonie. liba 1 1. cap. il. * 

S in vita magni Confalvi. 1 

u Dtfcorfo iltorico dell’antica origine della città di Partonope oggi Napoli pari. ri 
tapjtì vii ima penna. 



So RAGG VAGLI STORICI DI NAPOLI, ir: 

Sapra tutto c cofa maotfcfta.clie i Tirreni.la cicca nolba riedificaro- 
no, avendo in erta lafciati al popolo napoletano » che fin oggi conferuali, 
tutti quc’lor cofhwni.dc’quali Diodoro Siculo (x) , Alcfiandro d Akflaix- 
dro (y ) , e Giouanni floem/o (a) concordemente formati cataro. 

RAG- * 

%!• ••» il' • . , , V f .* v; . f m 

x lib.v^mtiquit.e*p.iM.rer.a»tiqu f i0j!M.. v . . ■>•... 

{ kb.m.cap.ult.dieì .gental. . 

wtfrw, 0 «Miiiw Uh il/. Wy.*x. <fe- «£»«. pi»?*» . è rrr*>« 

■ tuta inveiti cationi , *r tbeahgi* plurim * tempore impenfo pr a cerere, in fubmnum-» 
interpretnrione verfati fuori, *deo urmofira qtUf'.AtnU umverfu, firme orba ******* 
re tur virus. rum futminuminterpetnbus ut* tur, regione,» ubere*» incoluntrfuamjtu- 
do. curaq; effi.iuntfir, Harem : menfabt, in. diefumptuoil protparata,oi n maqu*a^ 
«u/,™ *Aa«r pertm-ri,*bbundìfub,nmi)b "rifranta, in/ufer vejtes multar, 
■Joribut difènda, i.pocuUque aurea variti generi, ,at minifre rum, ferver um que om- 
etter um permàgnum in ufubébe**Jub, non faium ferì, famuUntur ,fed 
- multi. Poflremo 'priori viritele ab)eH* petm fé , atout tgnavtmttradentes au 
i partila m*\arum futrtunin-btllu gfinamf ucce fere, ,, 

/ » ’ . 
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DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA. 8 r 

RAGGV AGLIO III 

i DE RODIANI 

!v«c. •• . . 

i Corruttori dell’antica città di Napoli 

chiamata da cflì Partcnopc» 

1 finanzi ad ogni aftro ne fa qui mefh'eri qualche coutenza di Rodi, 
donde parecchi ifolaivi in mar tiratili ferirò»* il uoflro lironapole- 
tan coile barche, recar’in mezzo.Fu cotal’ifola per antico ( fe fedc_» 
prcftar vogliamo ad Igiiiofa) ) chiamata Ofiufa, ovvero Ofinguc«s,e coti 
altra voce Anguiteneri3 a cagion delle moltifiìrnc firpi , dalle quali ama- 
reggiati i miferi abitatori di qtieH’afiucco luogo fieramente vernano . Per 
opra pofa'a.c fpeziat virtù di Forba, o Forbanre dagli lleflìpaefani coli 
chiamato per divifo dell’ oracolo Delfico far ta’ (ergenti al lor diiìuimen- 
to ridotti;. per la qual cofa che que' popoli , rimeritando, liberator siop- 
portuno, dello per afi'oluro lìgnore di quell’ itola- eléfluno : così favolofa- 
mente ligiltrauo Diodoro Siculo ed Igino fopracitato (c);awc- 
gnadiochè quello fecondo fcrittore tenga ci per fèrmo,chc quivi Forban- 
tc dal cempeltofo mare fodèper la nonpenfaca sbacturo . onde là , prefa_» 
terra, vigorofo, ed indufirc gli angui egli eflinfc.e perciò col nome d’ Efco- 
lapiofu Re ddl'ifola proclama co. Diodoro dello ("i) narra , cheTriopato 
figliuol di Forbarecò in queda i£ola alcuniGrcci , tra’ quali Tleopolemo, 
che di conili» configlio dcgl’ifolani in tre parti dividendo il paefe, vi edi- 
ficò tre cirtadi dette Lindo>Talifio, c Catniro . Strabono Qi) però rappor- 
tando alcuni vctfi intorno airedificazionc di quelle tre città, c di parere,, 

che 

a infabuf.hb.w.pol.po'ric. qflron.cap. opbitrguenr. 

b eerum anfiquur. ìli. y, cap. xm. de Khoda, & in, quafabidofa traduntar . 

c lacjtbi fupru. 

1 Sicul.retù antiquur. hb.\v.cap.xv.infiu. Ilitnc infiali iruoìcbant tu Greci à Friop *:* 

Fort urtiti fili» dedurti , quùm fi LEUPULLMLlS') cam/iuiit accolarum confili* 
irei punti diidjìjjètrtrtrin tu candì di furba LmdurtuTu ’itfium fiumi rum . 
i hi, xiv. 

Urbibtn ex Uh )um tu hit tfl inficia ternir 
h inditi. T ulufiauq. detti claramq. Cumirarr, 

Carajotns tellui, borni numq. R^;. atq. Deattivi 
Qutq. & opti Uh multai effudtt, & ampl.it. 

Pqfl T eìchinet dicuttt Heliadnt inf ulani hanc h abita fi, ex quorum un» C ertapho [<£' 
licei , ac Cydippe filli precreati funi, qui ut bei de fuit rumini bu r sojtdiderunt Linnon 
Talifionq, detti clarumq, Cumtron. 

' V ’V* 

Se ‘ || ,* . ** ,’■ ’ Dritte by GCc 
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8» RACCVAGLI storici di napoli. 

4P 

che prima' Tleopolcmo aveflero avuto origine dagli Eliadi, cioè figliuoli 
del sole,fnrra’quali da Cercato, e Cidippe li procrearono Lindo , Talifio.e 
Camiro > che alle città fud3ctce dai lor nome così chiamate diedon prin- 
cipio. 

Dopo alcu tempo al paefe nome diefli di Sradia,owero Stacliiiindi 
a non molto nomino/G TcIchiuc.Finalmencefu detto Rodi, imperciocché 
fecondo la teftimonianza di Srrabone (d) i Telcbini profondamente ca- 
• vand o in una parte di quel luogo, per gittarvi le foudameura delia cirri. 
. che fabbricar divifira fico loro eglino aveano , una radice rinvergarou di 
rqfada’Greci chiamata rhodon, dalla cui voce alla città miovatncncej 
edificata, e dipoi all’ifola tutta , come Nauclcro (e) , Vadiauo (f) , e Gia- 
como Filippo da Bergamo (g) fcrilfero/ortì il nome di Rodi. 

Diotioro(h) altramenti vuol, ch'ella ha la biiognatd rapporta , che_> 
da Nettuno una donzella deTe/chiói ,Ma qual feco.di lei amante,venuNL> 
era a mariro,procreari eflendo Lei niafchi.ed una femmina, cui fu il nome 
impoflo di Rodi , coti quell' ifola per coral fatto fo/fepofeia appellata-,. 
Appollodoro tiro, che Mercurio Ilpadre del Trifmegillro inventor della 
lira CCCXXX anni prima agl’infortunj troiani, efll luflri dappoiché For- 
fcanteneH'ifola fignorcggiò.avelfe la città di Rodi fondata, regnando id 
Tenaglia Deucalione. 

Ma fiali pur la faccenda, come altrui credere é a grido.ben r egli è il 
vero, che quefta ifola fra rurre le altre della Grecia , e dell’ Alia fomma- 
menrefu celebrata per fa ringoiar fua gloria, ed eccellenza , di che fcrivC 
Minio 11 piu giovane (i) : oltre a ciò di lei altamente fonò di sfera in_. 
Isfera la fama per lo eolofl'o del sole ^uivi da Care Lindio diCccpolo di 
jLifippo al dir di Fliniò lle/l'o (U) > e Srrabone (1) ingegnofamente rizzato; 
tantoché l'alterofa macchina per una delle fette maraviglie delmondo 
con Igino (m), Ravifiofn) ,cd altri-anuoverarono i iavf nitri. 

Voce corfe.chc *1 sole iti tilun giorni manCatò avelie d' indorar co* 
fuò*raggi le zolle di quel rcrrcno.e che pioggia d' oro su quelle glebbCj 
folle dal ciel caduca allorquando dal. capo di .Giove ufcì Minerva alla ju- 
cejraa noi co' turaccioli ali' orecchio così facci favolefchi trouati , che da* 

Gre- 


ci Uh. * i v. 


S. * li . / • , . i ^ * y | . . 

e Jo'Wuiclir^chrou.gtMertt.xx t ìt. asn-mund . c i dci oc i acccclzxx vii. 
f VhditiH.tid Mei dm defi-u Orivi Uh. 1 1 . me darri. mani t, 


g ero». da Frane*. ’SdnfovM.auH.MUud.cix uuìtcx, 
h Sicul.rib.'t.rrr.antiqxap.x inda fritte. 
i P Un. 1 1 , Lb.\. tnp. xxxi. 
k Itc.cir. 

1 

m fabfi^ Ccxxn f, 

jn Ir. Kavif. T tanr tom.ì orbii mira cu la. 


»Jul* vtrb. Rbed» \ 
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DEL SIGNOR D. TOMMASO DE ROSA. 3f. 

Greci bugiardi Nauclero (o) , V adiano (p) , c Scrabonc (q) riteriicono, 
alla sfuggita afcoitiamo. 

Racconcamenro dorico sì è, e* 1 ' i Rodiani , a’ quali , come (e fofTcro 
ciurmadori, attribuirono alcuni la fcienxa della magia. Ilari lìmo artefici 
Icorti.ed ingegnofi inventori nel lauoi io del ferro, e del bronzo, cosìcome 
fon di ciò tcliimon) Diodoro Siculo (r) , il NaucJcro (I) , e Stftbohc ( t ) . 
Vcngou quell. ffì ancora defcricti per geometri, c matematici da Vadano 
(u) , e Vccruvio (x) . D’ altra parte fon celebrati per argomcnrolì p4oci 
de Zenone (yj Diodoro Siculo (a) , Srrabone (a^llelfo.e Gemulìo (b) ; in 
maniera che all’arte del navigare, la qual fecefilor accertarla per provve- 
dere cogli abbondanti viveri delle rimote prò vi «eie albifogno di quelle 
cofe nel natio fwolo mancanti, non poche regole aggiunfcro. 

Divenuti in fotnma dovizioli.c potenti a coflidfre il mare da per 
tutto co'lor uavilj ionpicgaronlì , acciocché lo fcampo dalia tirannia dò* 
rapaci corfari a’mifcri naviganti per opra lor fofl'e prcflojquindi fu , elio 
fignori del mare acclamaci li cornili flono ad albergare in lontane coftierc, 
ed in i Arane regioni, là dove a nuove cirri diedoro fondamenta. 

Giunti colloro prefio gli Opici nell’Italia colUuflèro la nodra anti- 
ca Partenopc.rifaccciido la città nel medeliino luogo, che dicemmo Gin- 
nalìo, molti fccoli prima, cbcTroj'a campeggiata forte da’Grcci aviti affai, 
c’ad onor di Giove Olimpo il Greco Ercole alTìem co’ fuoi compagni ar- 
gonauti i giuochi olimpici folcnniaiaiTc . Di tal collruzionc fatta da' Ro- 

dia- 

o mli fupr a. 

p ad Pompon. "Sitimi toc. cit. 1 

4 bb.x i v. Altrui» in infoia pluvi jft,quttm Putidi e'Jovii rapite nato eji, 
r Juprocit. Quii dottrinili male fica i, àr f afe indiarti Juifft traduntfOlU ta ri:» ì cantra di » 
aere T tic bine tenimioi orrifica, primofq.\tTri, 1 r Miti m Afta fiaba e am inveiti j] e, é d. 
bb.v .rtru n ontiqusrxop.x 1 1. in jìn. l'uifje tas quoque dymt, qua* un dm» .utiunu* 
inventarti, nltaque db ipjù per multa in ufuir. baminum dedotto . , Jtotu.ii inj'uver de*- 
rumfiabricojjt » 
f ibid. 

* Uh. xiv, 

u od Pawpenittm Slalom ubi defuper. Lode » <jr calajja mix imo quondam tiara gym- 
ni fi :un bubuit AJìaticn eloquenti ot ,6 mot bemat ini Ji udii j clanjjvnuin.ut Vettuviui 
lib.vi i. feri bit. i 

X hb.v li.apudcif.Vadian. . y 

y apnd Diodor. Situi, lec. ut infra immediati . ... 

a hc.cif.PtntiJJÌrni omnium, fid maxime in qfiro'.agiofucrunt Rtodii , oddiderunt quo- 
que od navicando or tem per multo. 

a Uh. xiv. Stira eji rjui jujfirio , rfr diligenti a cum circa rthqnxn reipnbhcM gubema- 
tiont riftum circo ree novale/, quando multa tempore mori dominata ejì, & viratiti ju- - 

Jlulit. 

b epitom.x iv. Uh. S travolti j. Roda borili legióni inJirufUi maxima»} curai » baburrunt. 
aerea rei nauoltt , tende per multa tempore morii impenniti abtniueront , & latrocini r 
fubJUilerunt , * . ^ 
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*4 " RAGGUAGLI STORICI DI NAPOLI. 

diani t teftimomo Scrabone (c) beo bene fpiegato da Corrado Eretta- 
chio fuo inrerpccre(d) , e da Franccfco de Pccris (e) giuftamence /eguito. 

A ciò Pietro Lafcna (f) fi oppone, e ceufura a Francefco de Pccris 
(g) vanamente mettendo forma quello argomento. Edificarono Parteno- 
pc i Kodiani, quando eglino i! fignoraggio del mare aveano giurta Ia_t 
tradiaion di Sfrabone (h) ; ma (ignori del mare fecondo Eflfebio Cefa- 
rienfe ^i) fur'efli CCI-XV anni .dipoicW Troja in cattivaggio ella cadde: 
adunque dopo i finirti i troiani fu cotale cortruzion di Partenope. 

La minore ella é falfa, imperocché il medefimoEufebio (kj negli ao* 
ui <M mondo CI3CI 1CT0CCCCLXV nota la edificazione di Rodi /at- 
ra da'Telchini.i! eh? aHèrnufi ancora da Giliberto Gerebrardo (I) , Gia- 
como Filippo da Bergamo (m) , Cio^Nauclero(nJ , Diodoro Siculo (o) , 
V adiano (p), Plinio H (q),ed altri. Poi foggiugneEufebio tte/To (riaver 
Forba nell’ anno CIoC^CToIoCXXVIll l’ifola di Rodi ottenuta , il che 
àdivvénne XII anni prntia.chc in Atta , o Coffe Attica , oggi giorno Arcn^ 
J-egnartc Cccrope chiamato Diifio primo Re di tal paefe,XXXIII anni an2Ì 
che Mose il pie pòrtafle al diferto per quivi filofofar colla mente , c di 
-, gran lunga primi dié di troja coniinciaflono i cali ; onde i Rodiani po- 
tenti fi ficionó.epadroni del mare lunghilfima pezza avanti della /con- 
fitta trojana.OJtracci^Tuéiiìide (0 chiaramente dimoftra.chemoltifGmo 
tempo prima della guerra troj'aiìa que* di Rodi del mar dominando co- 
lonie d'abitatori in var j luoghi conduflero, e nuove città edificarono ; lo 
che pur fi conferma da Diodoro il Ciciliano (t) in due parti. Siché non fa 
fcniio il Lafena, che opponendoli ai de Pccris , peufa col Cefaricofc elLre 
Hata Partenope dopo il guado di Troia da'Rodiani collrutu. 

• lib.ttv.geograf. , Voa 

d ilid. De K rodai bete traduntur.quad ntnfolùm ex quo nova uri j bah tot A ejìjn md- 
ri fortunati fucrunt , fed etiam inulti t anfu arate qua») olimpie* tnthtuerentur ad bo- 
ra ni u>n falutem r.avi^abant ,u»de & ujque Ibernici proferii ibi libo dui* tntdideru»f 9 
pjftea à Majfiìu njìiui occupata'* apud Ojtcos l’arteitipev. àc, 
t bjhr, S’ap. hb.\ ,cap.\. 

f antico (jinniijli Napol. cap. ultiup, 1 

9 lor. tir. 

£ ibid, •*.- r 

j in cren. ano. manti, c 1 #ci 9 C t ac 1 acclxxx 1 . Quarto ihare totinnemat Rbodil anun 

xxin. ♦ . «• • - • k 

k fl«». WI 4 «VÌ.C 13 C isciscccclxv. .. • •!. . 

1 troni amLmund. c > acr » .-cxxx • «. .1 ». 

m ann . munti. c »3ci:ct dccccI ; x . cronica uninerfale r*g\(nat* dal SimfopiMO. 
n rr3>».«w*.wj«*rf.ciietjci3c<..clxxxvi 1 .gemerai . kxi 11» ■ .. : 

o m.-u»i antiquarum iib.v.cap . xi i.é XI n. » { .1 - . , ; 

p ad Pompon. Melar* dejit'u orbi! hb. mediterranei mari t infui * nerbo Rbtd‘H &C 7 . 

q I ib.v.cap.xaxi . e/ ' - ' ■ 

r k(jjUiM.eiKixi9i{uiav , lil. , . ■ 

f 

t itb.v, tap.z 1 i . in fine reruitf anV<I’ , arum,ir lib, IV. cap. 1 V. infime. 
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Non perciò il Lafena fu) fi acquetai ai bene U oppifizion feguirando 
mette nella bilancia quella parola olimpia , che dal cello di Strabone ri • 
porta Eresbacbio: multi s anniuantequatn ciimpia iufìitucrcntunC col Cafau- 
bono(x)non de’givochi olimpici llituiti da Ercole , c ripigliati da /fico 
CCQCXXXapni dopo; ma delle olimpiadi cominciate da quefla.cclc- 
brizione d'Ifico egli incende , (che parlaco abbia Strabone : quali olim- 
piadi a numerar fi principiarono dopo i cali tra/ani, si comcLufebio (y) 
rigrftra. ' . . . i 

Ma ci pur troppo è infilili /lente quello fecondo motivo, imperocché 
Coltre al negarfi.che olimpia, come dice il Lafena, nel cello (cricco fi trovi, 
mentre nel nofiro leggiamo olimpica) diciam noi, che tutti i favj fcrittori, 
c gli fiorici p.u autorevoli ogni volta che (piegar vellono i giuochi olim- 
pici, con una di quelle voci o olimpia, o olimpica quegli efprefièro : e allo 
’nconrro volendo dimofirare il numero di quattro anni fluiti , Tempre del 
nome olimpiadi lì fervirono e Iegganfi in rellimonia di ciò molti luoghi di 
S. Girolamo (t), e di Eufebio ( 2 ) : lo fteflb comprovali da Diodoro Siculo 
(b),e da Natale Comico (c) , là dove ragionano della fiiruzionc de’ 
giuochi olimpici da Ercole cogli argonauti dopo la fpcdizioue di Coleo 
-nella regióne degli Eoli prefiò ilfiume Alleo in venerazione di Giove.* 
Olimpo , il che feguì aliai prima dell’alfedio di Tro/a, così come Eufebio 
Ccfarienfe (d) vGiliberto Gerebrardo (c) , Diodoro Siculo (0 , Plinio il 
giovane.(g3 , e tutti gli Rotici comunemente affermano. 

M Vie 

U loc.-CÌT. 

K apud cri. Petra#) T.afna>»., ubi fupra. 

y loc.cit. Vfque ad prima*» oùmpiadnn fiunt anni numero ccccvr.e poco prima. Htr- 
culti agone m olir/rpicum co, ijiuu.it , à quo ufque ad prima*» olimpiade;/! ftpputantttr 
armi ccctxxx. 

z Ckron.in precf.it. feri ve rido dr Me olimpiadi. A W.Darii anno Ixr diflòlutiopi s tem- 
pli annue ex fletur, ì quo ufque ad prima.» olimpiade)» retrorjum nume tati tur olim- 
piade! Ixi v. ed apprese. i'empora olunptadum , E. poi parla de' giuochi olimpici, 
detti ancora ginnici. Ex qui priviti 1 agra gy'nnicut conjbtutui , quodg.eci olimpi as 
appellati:. E poco apprcllò. Et quoto ag me odmpicoru ». 
a ann.mund. traci sciai accccxc v i. H tradei agone oh.» pica n cou/ituit , h quo ufque 
ad pr imam olimpiadem funi anni ccccxxx. & ann. muod. cuciaci aciaxx. A cap- - 
livitattT ro\z ufque ad puma»» olimpiade.» fiunt anni ccccvi .Et ann muni. ciacca 
ctocioccccxx ì-Primaw olimpiadi.» Afn anni, anno mundi c.aciaciaciacecc xxv f , 
b rerum aunquarum Uh. iv. cap. 1 1 1. Unde ytxta eu nlo.um maxima Deorut» /aera- 
ta olimpia ab eo appellamur’. e p”*o rpprcuò, è gloria, fa naque Hercuiinxpida.it- 
rte certaminum oh.npicoruin vulgata, 

c Myteolog hb. v 1 1 .cap, i .de H er.ult Augia cefo , Hercules /politi Elidit certómmaje- 
ùi oli arpico injiituit, quei olimpia appellatoli , 
i pnn.munduiiiciDCiaiaccccxc, 
c tron.ann.a.und.ciocioccxxx.x, 

f rtr.art.iq.hb.lv.cap.H I. * • * •• * ' \ 
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Vie piu rendei! chiara quella verità /lorica in oflèrvandofi, cheStra- 
bone (h) di vide i tempi ; la onde alcune cofe per opera de’Rodiani edere 
accadure egli feri ve prima degli avvenimenti troiani , cd altre dopo io 
guerre di Tro/'a . Ecco le parole del teilo : de Kbodits quoque b.u tradunrur, 
quod non folùm ex quo nova urbi hibitata efì y in mari fortunati futrunt i fed 
tliam multi s annis antequam olimpica infìituercntur, ad hominum faluttm ua~ 
vigabant ; unde & ufjut 1 benam profefii ibi Rbodon condrdcrunt poflca i 
XJajfUicnfibm oc cupatam, apud opico: veri Partenopen , apiid Daunicoi tunu» 
Coi s Etpiati tutto ciò fu prima ,ch’£!eiu rapita fofl'eda Paride figlino! di 
Priamo Re di Troia. Siegue polcia il certo : quidem po't captane Tra jam di- 
tuntmjulat gynenrfiat ab cis h-ibitatat > ed altro, che fulfeguì dopo i caii tro- 
iani. Dalla quale partizione del tempo ante y & pofi manifertamente dia 
divcdei fi erter Partcuope da’Rodiani cofiructa prima dello ’uccndio tro- 
iano, ed innanzi la diluzione de’giuochi olimpici Erculei, perocché, quan- 
do concorrono quelle due dizioni ante, & poli, reila fuor d’ogni dubbio, 
che quelle cofe, le quali fon porte durante la periodo dellbntf elleno deon 
precedere, e quelle narrare appreffo la dizione poli hanno da fulfcguire. 

Chiunque altrimenti fecodivifa, ei commette error grave, imperoc- 
ché affermandoli , che i Kodiani CCLXV anni dopoi cali di Troia averte- 
rò il fignoraggio del mare, come. penfa Eufebio (i}, che ferirti ellerl» egli- 
no per XXIII anni ir> cjueT dominio mantenuti , ed in cal cempo cioè 
CCLXXXVIII anni dopo Tro/a diflructa data forte da lor Pairenope edi- 
ficata , ne feguirebbe , che niuno,o pochi Rimo divario di tempo inoltrar 
porrebbefi tra la edificazione di Parcenope , e quella di Napoli cortrutra 
da’Cumani CCLXXX anni dopo la ruina di Troia, o di quel torno , fe il 
ver deducefi dalle rtoric di Eufebio rtertb(k), Srrabonefl) ,e Li io (in), 
i quali CXXX anni dopo ca«kua Troia fcrivouo.che in Italia folle fonda- 
ta Cuma, i di cui abitatori CL amai dipoi Napoli cdificarono.o poco ap- 
prodo , come da Pellegrino (n) li nota. Propolizione , la quale da chi clic 
lìa vien ributtata, fe tutti comunemente vogliono elfcr prima Hata Parte- 
»ope,cd indi a molti, e molti anni Napoli. 

RAG r 
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h /ih. Xiv. 

i atr!.i/>und,CTOctoei3cj3Cclxxxt, in tre*. Quarti mare t'tinurruut Kbidu anmt 

XXIII. 

k anu.muuds i ac laciac 1 )cl, Mie tua candita in Italia, quél nane Cuna. 

1 Uh. v. 

m tiKVlII. x 

n Camp. flit. éjfcMrfJI,t4f.XXI. 
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RAGGVAGLIQ IV. 

DI PARTENOPE 


JUinadi Ttinaerria , oSirania , o Cicilia 9 c della 
figliuola del Re di Cicilia detta Partenope figu- 
rata fondatrice della noftra 
Città» 

' ' , * 

N On hi piloto di verità quel, che da alcuni raccontai! intorno all** 
origine di Partenope fondata danna Regina di Cic ilia.cheavca 
tal nome , pvero da una figliuola de! Re di qucfi'ifola cosi chia- 
mata . Non folp cotal diceria non merita nomedi ftoria;ma iJ piggiore fi 
d, che tra le favole fiefié molto difacconciamente compare. 

Che fo/Tc Ja noftra Partenope così appellata dalla Reina di Trina- 
cria , c io è di Cicilia , che per antico a cagiondi fua forma triangolare# 
Trinacria lì diceva fecondo Tucidide (a) , Diodoro Siculo (b) , Dionigi 
Alicarnalfeo (c) , Srrabone v ‘d \ , Polibio (e) , Plinio II (0 » e d altri, e che 
la nofira città da collei fiata foife fondata , fu opinione di Marino Frco - 
eia (g) uom per altro fapucp di moltot ma in quello particolare a/Tai tra- ; 
(curato; onde dal Sommonre (h) , che di tal Partenope fra gli antichi, cj 
moderni autori non ritrovò contezza , a gran ragione imputato in ciò d* 
errore egli venne. 

£ a dir vero, degno i di biafìmo il dir del Freccia, che Paitenopo 
Reina di Trinacria fofle o meritrice.o firena , la quale gittoffi in mare per 
non aver potato a se trarre Vii/le col canto, rapendoli con Igino CO » Na* 

M t tale 

a bb, vi, belli pehpptne»i, nnm.410, Priut T ri» gerita 
i) ter, antiq,lib,v .tap, i . Hat ohm T Tinteria 4 forma prima n appellata » 
c anriqait, R»m,lib, j . Qh 4 amta Trinatela dteebatur A figura tnangulari . 
d ho, at, EJI autem Sicilia tribm formata angari s, idcircoq. primii fi curii T rinacrià-t 
pejleriui Trinarti appellata efi, tranciato in confonanriorem voctm vnabulo . 
e hb.i, belli punici, forma Sidri* triqtutra/petit figar filar, qaotq. tju/ auguri funi , 
tatidem promontfria ad entremam-officium , 

{ Ite, ubi defup/r. T finteria, atri T nquetra a triangoli /pitie, 
g dt/uefiudit }ib,j .eap.Rtgnum N/apalrianum Arch'ip, nani. Vj.de Provine, & civit. 
Regni, Primi Partenope Regi»* Trinacria 4 Sfrena , pehneritrice >qu4 non pt pier- 
e mi tt m UiiJJim cnm firiis canta non detèpent , in mare fi prie cipri avi t » aridi in tum 
delti a ifificum qui Paleptlà dilla efi, dande Ni apolli nova rivi fai , 
h parr. tJib.ì.tiip.i ufi or. di Napoli, 
i m /abai, tap, fxtVpf exit, ‘ 
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tale Comito (k) , ed altri comunemente per cola di Volgata » clic ta Sirena 
partenope lia pallata colle altre due forclleper figliuola di Acheloo fiu- 
me, e fvfelpcmone imifa. 

L'altro errore del Freccia, ci diTctioprcfì in dicendo, che la Sirena fu 
portata in Pakpoli.lo cheti condro al comune parere , imperocché' Pale- 
poli, e Napoli fecondo Livio ( 1 ) fur’edificj dc’Cflmtni Italici .edatempo 
d'Ulifl'e Palepoli non vi era. Altri vogliono, che in Napoli, o pur dove og- 
gi Napoli lì divifa.la Sirena sbatccfle.c non in Palepoli.che da Napoli era 
molto Jifcotto allogata, efì'endofi dopo la dedizione fatta delle. loro città 
alconfolo Romano i Palepolerani «/Napoletani unir , ed accomunati. 

Siche ne per ragion di boria , neper finzione di favola può ftrad<o 
avere la opinione del Freccia . Partiamo intanto a quegli fcrittori , cht_>- 
fuppofero quella Partenope erter'clla fiata una vaghiflìma giovancttadi 
fom.na bellezza dotata figliuola di Siculo Re di Ciciliana quale con mol- 
titudine di navi approdata a’nortriliti qui fi ammalò, c morirti, il di chc_> 
ad onorevole memoria di lei fu nobil tempio nel luogo del Aio fepolcro 
rizzato, e pofeia la città eretta, che da lei medefima di Partenope il nome 
prefe . Coloro , che così fcrivono fon Giovanni Villano (m),, c F. Luigi 
Contarino (il) , ne' tra efiì altro divario fi feorge , fé non fe il primo nota, 
che a ehiaja, e’I fecondo, che a Ba/a Io sbarco, il difinimento.c’l corrotto 
di Partenope foli Te accaduto. 

Tutto ciò comefalfo dal Capaccio (o) fi niega.il che a noi battereb- 
be per ripulfar le fcritture del Villano , e del Contarino ; ma , acciocché 
veggafi niente averdi verifimilicudinc il racconto di quelli , abbiam per 
ottimo efaminare le feguenti ragioni. 

Egli è certo,come coH’autorivà di Merfillo Lcsbio-(p) fcrivono Tuci- 
dide (q), e Dionigi Alicarnalfeo (r) , che i Siculi fuggirono dalle pco- 
vincic à noi vicine fcacciati-dagli Opici, Aborigini,e P:lafgi,e non aven- 
do navi per tragittarli altrove, prefono per li monti la loro fuga ; tanto- 

che 

t lib. v i r. cap.xnt, dejtrenl 
1 bb. Vn I. 
m cron.dt Nap.cap.v, 

B della nobiltà di Napoli cap.V* 

o bijtor. Nap. lib,i. cap. mi. Partentpes itaque non Siculi Regi’ fili* c/l , cui cum ad 
Bajaj animi cauf.i dinertijjet, ibìqut obìijit, templumfuiffe conditure: diflabanf, 
p apud autborei immediati eiundos . 
q didJib.Vi .»«>». 41 0. 

* d. Uh. i . antiquu.Ro nan. Siculi fittene ut potè quod lares proprio tob Pelajgor , è Abo- 
rrimi ab. in re non pojJent t Jìlioi , & uxorei affa neutri , à pecumarun qutequìi au - 
rum, è arg’nium erat , agno ornai ip£s c e dunt, cornee tjique per montana in motum,om- 
nemque / tali am inferiore/» permeante! » c« n undtque pellerent-ir ,fabrtcatii ad (em- 
piii ratihus ,ii trateiendum fretum, atjue obfèraato ejlu, cum defcenderel ex Iralu^j 
inproximam in[u\am,ftettndo muri tranfmittit. 
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ché giunti aireftrcmo d’Italia inferiore, quivi oflcrvarono il flufi».e ri Silf- 
io del faro di Reggio , o lìadi Meffina ; onde accomodati alcuni piccioli 
legnici conduflono per la rema favorevole alPrfola. 

Or, fe navi non avevano i Siculi per valicare il canale , come creder 
fi dee, che la figliuola Parccnope con numcrofo navilio a diportarli ne'uo- 
ftri liti veniflè? Dirà raruno.cliecio fu molto tempo, diportile in Cicilia fi 
conducete il Re Siculo; ma la ritìe/fionc fuanifcein coniiderandofi > chiù 
da’Siculi giunti in quell’ifola tutto il lor potere lì adoperò, a guadagnarli 
fi terreno colle armi per difcacciarne i Sicani poco tempo innauzi colà 
dalle Spagne approdati giuda le ftorie di Tucidide (I) , Diodoro (t) ,c_> 

Dionigi (u). Aggiugne Guidino (x) io sforzo , ch'ebbonoellx a fare nel 
fabbricarli abitazioni}, e cittadi,ncl pafi'are dairoccideutaj parte alla me- 
ridionale dell’ifola,nel cultivare 1 campi, nel procacciarli i viveri, c’velli- 
menti , nel dar principio alla firurrura delle navi, e quelle di tutti i mari- 
acrefchi attrezzi} fornire , ed in tante altre faccende, nelle quali, mentre.» 
que’popo'i opprelfi miravanli, deccvol cola, e v’erilimile non era, che la-» 
figliuola del Dominante grolle armate, e numerosa gente difmembi affo 
dal regno, e con quelle fi dilontanaffc dallìfola. 

In oltre non può mica tenerli per fermo, che i Siculi fugati', e difcac- 
ciati dagli Opici,comc oflervammo con Alicarnaireo(y^ , c TocidiJe (z), , 

m.indaflero la figliuola del loro Re a divertirli , c pattar tempo fri Si fieri 
mmici .. Di pùi.fe fr3 quelle nazioni era guerra, come Tarmata Sicana fen» 
za fatto d’armi approdò predò gli Opici , che dc’SicuIi f ir giurati minici 
fin dopo la. caduta di Troja ; onde al dir di Tucidid: (a^ di Zancla oggi 
Mclfiua in Sicania.o Cicilia con mano armata s’impoilelfaronolFinahnen- 
te dimandiam noi, chi fabbrichò il tempio alla defunta Parccnope ? Foife 
i Siculi ? ma colloro fuggir piu Collo dall ito nimico , che trattenervi!] per 
edificare dovevano , Forfè gli Opici ? Ma quelli a figliuola di Re nimico 
cotanto fpezial onore far non tifavano. Siali però il tempio edificato : chi 
mai il luogo ne addica , ove ei fu eretto ? Ninno dorico menoma cofa di 
quello fcrive , e con ragione , fe di ciò, che notte' , nè fu.nulle fono le qua- 
licadi. 

Nè men per favola ha cammino la opinione di Concariao, c Villano, 

v PC- 

f lib.vì.num, 410. de bello ptloppon. 
t Sterilii, rerum antiquaru-n hb.v.cap.i. 

u AlicarnaJJeus Itb. antiquitatum Romanar.Occupaveran: autem eam Sicaniitnut 
bifpanum non inulto ante , cum ér ipli Ligi 1 rei fugerevt , Jecerunt ex J'u* nomine coca* 
tiinfulam Sicaniam, quet ante a Trinaci ta dicebatur. 

X ad Trog.ltb. 1 v.in pnne. 
y loc.cit. Cuirt undiquf pellerentur Siculi, 
z ubi fup. Siculi fugientei Opicot. 

a ibid. Zancla veròinter imita qui don k latronibuj ì Chimi, quee tft in Opici a Calci dica, 

llrbj pi rfcfln habitat,! ejt. \ *" ■* 
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perocché ,*fie ben Solino (b) , e Vadiano (c) fingano il Siculo Re rrapof- 
itine, c padrone dell’ifoie, e del inare, come colui, che figliuolo era di Net- 
tuno dio di rutto l’oceano, per tutto ciò di quello Re Siculo fai'olofo, che 
allo feri medi Natale Coiniro(d) annate, e genti dominava ih abbondo, 
non fi legge, che figliuola, o nipote chiamar» Parteuope avelie ; ne poetici 
ritrovati fantaliicarono mai, che ta] Parteuope folle da quello Siculo prò* 
creata. Onde conchiudiam noi, che quanto il Frecciaci Villano, e'I Couca- 
riuo di coiai parteuope fcrifiono , altro non fu, che un lor fogno. 

RAG* 

t P<>liaJ}.cfp.xì.d/ tiri fin, Sìc+rtui din trotina bilia Si canni He* nomtn iitdlt tkd- 

itc'lus cura a>npj;jì»i4 Ihbcio urti rnanu- poji Sicuiui Xrp!U»‘ finti, 
t nd Vcmpornun Mcitim di orba Jìl/t mi diti riamar ,inj'nl$ perir, iifii/O 
l\ Mptttfagjìb.l 1 I 1 1 ,!fi NtllUW. 
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RAGGVAGLIO V- 

DI ERCOLE 

Alcco Tebano,o Greco figliuol di Giove , 0 
di Alcmene favolofamcnte dcjfcritto 
fondatore deli* antica città di Na- 
poli col nome d’fracka. 

E R cole Greco «letto Alceo figfiuol d'Alemene Ir celebra fra gli ar* 
go nati ri per lo piu forte e di fomma faviezza dotato, onde al rife- 
rir di Diodoro; accapo di elfi fi» eletto A colini fra le dodici rie- 
dizioni ingiunteli da Eorilieo Re di Mi<cna,o Argo fu impolla la decima 
in cor li buoi da Gerione in Ifpagna.come Diodoro /ledo (b) certifica ; lo 
che portoli valorofamente in efeenzione da Èrcole , pufsó nel ritorno per 
l’Italia, nel qual patteggio il celle citato Diodoro Siculo (c) dal Tevere.» 
perle riviere del mar di Clima ul feno PoiTidontire, o Pefljno oggi fpiag- 
gia Salernitana lì corniti celie, e Dionigi Aticarnallèo (denota, che dal La- 
zio al porro d’trcolano oggi Torre del Greco li porcaftèjma né l’ uno, né 
l'altro dice, eh Ercole o con buoi, o fenzad’ e Mi nel terreno di quella rc- 
gione.ove e' Napoli.pofe piede. Fa teguir poi Diodoro (.) d viaggio d’ Er- 
cole per li campi Leoncini in Cicilia, dove fu fcabri macigni i piedi deTof- 
ti armcr»ri,e d’Èrcole medelimo imprefli.ro le velligia , come fé le pedate 
fopra molle cera pofiflèrojdal che prefagio d’ immortalità a fe Hello Er- 
cole argomentando, cnbuti,e facrificj.come fe Nume foflè.iucomincid egli 
a ricevere. 

Cosi fatte follie, e cofe a quelle limili fon la favola di cotaj’ Ercole^ 
figliuol di Giove , a chi l’ avere fconffrti i giganti d’ I calia , foleuoizzattu» 
pompe felle voli, e nella campagna felice colimele moli.edific; , templi, tu» 

eie- ' 

a Sicnl.rerum itmiqttar.Eb.ìVaap.t t 1 .de' argonauti t . Hi <rnns Ducer» /ibi pr afe irrite 
H erculeo» veiuti o orni un \udi. io fortitudini, è virtute preejtantior. 
b hb.lv. cif.cap.l 1. de Hercule. 
c ibid. 

<1 Ho. i.in prìnc.antiquit. Roman. 

e rerum antiq Ub. i v. de Hercul-, verjl decimo labore cap. t T. Cum band procul urlile 
iter faQòfum ejjèt, boves fqffls ranquam cera vejiigìa rnprejjerunt » quod fi mie , & ipfi 
Herculi cum accidijfet.exijhmani decimo j am confumato labore ah quid fidi immorta- 
liiatu debtrtampenjafioi annua ab incubi fasta lihtnt acsepit ùc. 
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eittadi in niun Conto dccfi attribuire, mentre fu rutto cio opera tfJEfColc 
Egizio. si come nel primo ragguaglio di vifaramenre feri vemmo;e, tutto- 
ché Francefilo de Petris (f) con altri, ch'ei fieguc, da quello Ercole Greco 
l'origine tiri dell’antica Eraclea, ei difeorre fenza appoggio di dorico rif- 
contro./enza autorità di Scrittore veruna* lenza notizia d'antichi marmi. 
€ lenza baie di vcridmilitudine menomiffima. 

Noi hi per /ilo ad impugnar le di lui parole « e di altri , che con lui 
fcnconojfpenderefiìmo volentieri Io ’ochioitro, acciocché per cofa chiara 
fi cono/cedc ,che ad Ercole Egizio in verità competa quanto d' Èrcole.» 
Greco intorno alla coftruzion di Eraclea bugiardamente fi dice ; ma, in_» 
pcnlàndo; che nel fopradderco primo ragguaglio cou proli ile periodi ab- 
biam ciò doricamente noi dabilico^ quindi c , cheper non xiiàreil latto, 
da tal peto qui ne atteniamo. 

**■ RAG-* 

f £/?#)>• di Knf. U, u[ivfn*c. 
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RAGGVAGLIO VI 

DI NAVI’LIO ! 

Re dell’ ifola d’ Euboa , o Ncgropojue prc- 
tcfofondatoie di Napoli. 

M ichele ZappuIIo (a} . e Giulio Cefare Capaccio (b') fegnica ti da 0 
Francefco dePerris ( c ) penfano , che Napoli denominata fbflo 
dall'argonauta Nauplio Re dell’Ifofa d'Euboa.oggi Negropon* 
tc chiamata’', e che Nauplia città del Pdoponcflò Napoli prefenretnente ' 
ancor detta, altresì da Nauplio fortironome.e principio avelie. 

Ma quanto vadino errati chiaramente fi vede, perche oltre alt’ efl'er 
ciò, che di Nauplio Re d’Euboa figliuol di Nettuno, e di Amimone fi rac- 
conta, poetica finzione, in niun modo c verifiniile la venuta di qucfloRe 
■nella nollra campagna felice così prima , come dopo la caduta di Trcya. 

Avanti i cali troiani non fu poflìbile.imperciocche' altro non legge!» 
di que'tempije non che la nave degli argonauti giunta fofiè fin di pre/fi» 
a Gaeta fecondo Timeo (() , e Drodoro (g), donde fenza che fbarco fi fa* 
ceflc.da'vemi /balzata fu nelle fìrti.o ifole delle Sirene, là dove da Trironc 
Re della Lilia i navigati ammetti ti,ratti di que'mari fuggirono efii il pe 
ricolo. • • • * v 

Né dir fi può , che in altra occafionc Folle in Italia approdato Naa- 
piio.e quivi città edificale , perocché fappiam noi con Tucidide (Ji) , che 
prima dc’trojani infortuni dalla Grecia ne capitani, oc’ colonie d' abica- 


N 


^ - 


tp- 


a fowrn ar. ip.tr. UKap. m prive. ( . g 

b biJlcr.N tnp.Hb.ì.cap.\ 1 1. Jlti A Cumanìi Tartmtpem tonfi.tamfiìcunt. ét K'Ofoliin 
frepr enin A iX anfibi Euboa Rege xx. annoi ante quam okiìjjet 4 NoupUam lamtn m 
Pelopprmenfi Neapolitn mutalo nomine dici sm rt feria. f 

* ifltr.di Nap.in fritte. ' ‘ ' K 'V- - - a „ 

{ «pud DttdoruMMt infra. 1 • 

£ bitte A rerum antiquar. lib.tv. cap. III. la fine de Argonauti 1. Ir.frtptl iifxta Fot mi ai, 
Itaiif Aeta di Ha Gaeta ejì . Ptftea in fiyrtei vaio aH‘,cum A 1 rima 0 Libia R.ge «jjì 
tu ratti tj'u pelagt percepiti m ,d-.cltnMQ gevìcuht trip idem eianeum d.nt d'edere /;»#. 
tii'piificis mficulptum. ‘ *' '' . 

h hb.\ t.belà Fehpponn . Qrtoniam etiampojì troiana tempera Greci , ò èfidibw filli t 
expu.ji Cunt,& aliò fe kabiratum conlttlerunt . F11 « autem Ungo tempii e (Uni placata 
Crema nte ultra fed.buifuis eyfla coloniai emifit , èjonas qui detto' ac plertfque ex 
infialami Atberùenfies cillocartmt , Italiani «•! , Stcìkamqui max uni ex parte FeUp- 
pinenjì , à quadam reli qua Greeif oppija. Omnia bar poji bellurn trt]anum fiunt un* 
Ada. 
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fori per popolare fìrani puelì o fondare n uove citradi tifarono ,'il cho 
«divenne molco tempo dappoiché feguita era ^la rutili di Troia. 

Dopala cfpuguazione di Trofanon c Crcdibjle la venuta di Nni- 
plioalla fondazione di quella cirri poi Napoli da lui detta , perciocché, 
fe tu Napoli cdiiìeaca al dir del Pellegrino ( ; ) Ja’Oalciddì.Eoboici.Picca- 
culani , Cumini CC anni dopo la Collruzioiie di Cuoia, fe allo fcriverc_> 
dei Cefarienfc Ck) fu Clima fondata C.XXX anui dopo i cali troiani , fe it 
Re Nauplio tu uno degli argonauti XXV anni prima dclTaflirdio di Tro- 
ia fecoiiuoclic lo Ueflò Eufebio (I)raccouta, k nel tempo della fpedizione 
degli argonauti per Coleo XXV anni per lo meno di fua età doveva-* 
Nauplio contare, e, fe gli altri XX anni dal Capaccio (m) menzionati, ne* 
quali Nauplo fopr avvide dopo le fondamenta di Napoli aflictn fi pon- 
gono larcbbe quello Nauplio per CCCC anni vivutotcofa troppo dal ver 
lontana^nentre di quc’di l'umana vita era di già abbreviata, fin da quan- 
do morirti Abramo loCXXX anni prima della figurata età diNibplio» 
cosi come da Eufebio Cefarien.fe fn) regillralì. 

Aliai faceva querto Nauplio dopo la caduta di Tr oja.fe córro i Gre- 
ci attendeva nella maniera deferita da Ditte Cretenfe (o) , Darete Fri- 
gio (p) , Igino (q}, e dì Ovvidio(r)a vendicare la morte di Palamede^ 
iuo figliuolo uccifo per invidiai con tradimenti da Uiiftè, Agamennone» 
C Diomede, ertèndo egli capitano dell’ efferato Greco. 

£come diraffi inai , che lanollra Napoli fiartruttura di Nauplio , o 
denominata da lui, le Napoli , o Nauplio del Peloponncfò non é per fer- 
mo, che dal Re Nauplio vancaflc origine , il che da Strabone {() fi nota-* 
C al Capaccio (t) fi dee opporre. 

. ■, RAG- 


i Campagn/elit. di/l.it, taf. *xt. 
k in crou.ann.munj. ciac, ocidc ìzcxlvi f« 
f ann.wund. ci sciali 9 loccccxc. 

«a bjter. KtapJih. i . ra/c» 1 1. ’ , ' 

a in crton.ann.mund.c I Jc 1 9c 19CCClX. " ' * 1 ' 

• dt b»U» troiane Ub.i i. 
f de emid. Tr*\u. 

q mfab. xiv,#cxvi. 

t tftJÌMh. * ,> 

f W. Vili. gfOgr. Ndnplia efl Àrgivttum ìf dndkfic^nprit difl.t, quei tonavo navi- 
’ ‘ l eHt > db bot Jirtd efie de A [dupli*, à filiti f)us eh bifie funiortbufqut dici tur , ne: ,-w im 
trnmernor txtttijjtt Hemerus PaUnut dii nidiiicet,iujui tatua fapiemia t & intelligenti a 
‘ eftentdtur, qui » injulti, oc nrcavtn Peldjgi, ne c Nauplii , qui circa monto» Capbii - 
4 rtum cantai» btmtnum da don cnttmifit, atfuntra ipjìrum gmtdltgid freutr 
. fdbutii piena errtre trmporum profertur • 

• "QdTjtddt.M±i,cdp.iii. 
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RAGGVAGLIO VII- 

di Falero 

D'Akonte Arenienfc Argonauta favoleggiato 
edificator di Napoli con nome 
di Falera. 

P Tacque a Pietro Lafcaa (a) portar parere , che da Falero uno degli 
argonauti alla noftra Napoli con nome di Falera dato principio li 
fode.Egli appoggia queAa Tua opinione alle autorità di Licofronc 
poeta Grcco.c Scrabone; ma entrambo malamente iaccfi Tur dal Lafcna, 
Per quanto a Licofronc{b)fi attiene, penfa il Lafcna , che fcrivendo 
della toar : di Falero abbia menzion fatta di Napoli , ma cadde in farfai* 
Ioq troppo avvolto , imperciocché il poeta fecondo la verdone d‘ Ifacio 
Tzctzes(c) , e dello Scaligero (d) né di Falero argonauta ,né di fonda- 
zion di città fognò fcrivcre; si bene finge vaticinare le difawcnture dello 
tre Sirene iponrancamentc foifocarc nel mare , nel che con due tncraforo 
fimboleggia la di lor lafcivia > ed aducia fotco inomi della torre di Fale- 
ro , e del fiume Glanio > fncnrre il Falero • eh’ é un pefee , dinota 
acqua di Venere al dir di Dorione ( e ) , e ’1 Glanio c <m_, 
pefee altresì alìuriffimo , che rodendd legicrmcntc P efea « lafciacj 
l’amo ignudo^ i pefearori inganna, come Plinio (f) racconta . Onde é,che 
Licofrone per additare il luogo della Sirena Partenope traiformata in_» 
ifcoglio.o ifola di prillò al feno cumano.fi avvalfc di sì fatte poetiche fi- 
gure della torre Faro, licenziofamente da lui Falero detta, nel promonro. 
rio di Mifeno.e del fiume da’latini chiamato Glanio^io é Linterno , che_» 
nel mediterraneo fbocca preflfo coli , dove Scipione Africanofe il volon- 
tario fuo efiglio.e quivi feorgefi in mare l’ifola detta Partenope così chia- 
mata da Tolemeo (g) . , N * Per 

a antie. Ginnaf. ìiap.cap, ult. 
b in Cajjanda. 

C ad Ucofr cn.de. T res autem oeeidiiTbetis nrftti virgintnCanorx mè- 

tri/ cantus exprimentes fpon tanni )aHtbut ex alt » JpecuJa in undam tyrrkenam pennit 
urinante 1 ; qut Inni fi cium trabet acerbum jiamen . Unam qmdetn Pbalert at x expul- 
fam, GìaniJ'quc terratn bumettant excipiet. 
d ibid.Unarn Pbalert turni e)dlai fir*i>(jUnifquc capiti flurnen irrorant bumutn, 
e inpifiibut. 

( j U kb.i".cap.ix. 

0 app i li Vantano nei luogo citato, 

h Ub.i. 
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Per quel, che riguarda a Strabonc (h) , che defcrive il viaggio 4cgli 
argonauti, e di Uiiflc , da cui le a'iuzie delle Sirci|p fi yinfero , in queUjG» 
guik.corae il inédtfihi* Lafcna ftimòdavola H racconto d’U.iflé, favola^ 
Rimar dovea ciò* he degli argonauti , c tra eflì di F alerò trovò fcntto. 

(Finalmente yedefi m aperto 1’ error , eh: prende Pietro Lafcna , per- 
ciocché dalla tenitura della tua ih quello mal contcpnta (toria nlanifeila - 
mente l.i iavrrifinulitudine fi dimoltra.Egli fcrivc, che la Sirena Parceno- 
pe affogo!?! nel mare vinca dagli argonauti , tra’ quali vi fòron* Èrcole.*, 
Nauplio.e Ealero.chefcrmarilì a fabbricar la città o Eraclea, o Nauplia.a 
Falera , tmiitre cotal fabbrica lì perfizionava, giunfe ari effaa fiord* 
acque dalle onde il corpi) della Sirena ("battuto. Ma come potè si predo la. 
citrà edificarfi,priroa eh: 1 cadavero della cftinta Sirena putrefatto non 
fofi'.iDoveva ricordarli H Lafcna quel, ch'egli fteffo notò, che ILFORMA- 
RE UNA CTTTA^NON ERA MICA FORNELLO DA CUOCER PA-, 
NE , IL QU\LE IN BRIEVE TEMPO SI TERMINI. A noi incauto Re 
miglior cola lo^nchioiìro in favole cosi facce non logorare. 

• 1 RAG,- 


h he. cit, bUfal. j>f . li uh* 
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, D I P A R T E N O P E 


* Così fallacemente detta dal tumulo della favo- 
leggiata Sirena Partcnopc- 


M OItiffrmjfcritrori.a’qualifv'ce capo Srrabone (a) , e fono erti 
Plinio II (b' , Silio Italico (c) , Solino (d) , Poncanò , Gio- 
vanni Villano CO • Giacomo Sannazzoro (g) , Sanici ice (h ) , 
Falco ("i) . Tarcagnora (k>, Sommonce ( ) , Capacci o-fM) , de Perr.s (n). 
Pellegrino (o) , Tutino (p) » Lafena (q) Appiano (r) , Raffaele Volate^ 
rano (i) , e È.Leandro Alberti ricamerò , che dal fcpolcro della Sirena-* 
Partcnope la. noli r a citti fi dcnoininallc;.na,sìcorne favolofa fu la Sirena, 
finta ancora , e poetica bugia ella fic la di lei flpoltura , che però ni inu 
degli antichi, fuor di Mrabone,di Napoli (cri vendo, fer menzione di que- 
llo * 


a Uh. x.cap.v.geografdlndt, & mva ci vi.' a*, id eft X’eapelir appellate fuit, ubi Pa, tetto- 
pcs un iui ex itrenibus fepulcrurn ofter.ditrtr . 
b hb.i i x.cno.v .Partenopei à tH.r.uh S trenti appellai A. . 

c lio. x 1 1 .in p rinc. • r \- . 

A cap. iriw.de Italia exter. Vartenope Ir Par: etiope Sirtnis fepulcro. 
e lib. x i beili Neap. Qua de Sirmtius dicuiu, pleraqut babentur fabulofa, prodituvt-m 
tane* ejf memoria. acque ita bonunxm opini » : ertiti t urttus ex éh eoa Jitu ut fepu Icbna 
editi otte in colle ad ultinurn tnaritjitum de digredii nozqen, tticatumqne illuni ex eo- 
Partertopem , quo d nemenpojl fui t etiain Urbit ej «/, qua nane eji Neaptlìt . 
f cren.cap.i xx.ltb.i. - 

g prof.v i. Sopra le ve tuie ceneri della Sirena Partenone fu edificata: e oc 11' Iliade 
d’Opico. 

Cerca l’alta cittade, ove « Calcidici — ' 

Sopra il vecchio fepolcro fi compofero. 
h Catnp.tg.felic. hc.cit . 
i ant chità di Napoli, 
k del litote lodi delia citti di Napoli,, 
i foc. cit. 

m nel luogo, dove Copra,, 
r ibid. 

o fopracitato. 
p ubi fupra. 

q amie Xjinnaf. Kap.cap.ult . 
r Uh. 1 . belli. 

f hb.t i . comrtttnt. Urbit Ital. Reg. Campaci. 
t Definitone ital.i erra di Lavoro. Cum.un,' 
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Ho Cappotto fcpolcro della Sirena : legganone in teftimonianza Polibio 
(u) , Livio (xj . Virgilio (y) Owidio (z), Seneca (a; , Dione (b) ,Sveco- 
nio Tranquillo (c; Stazio Papiaio (d) , e Velle/o Patcrcolo (e ) . 

Quindi egli è fJiìlGmo il dire, che dal (èpolcro della Sirena Parteno- 
pe tal nome alla città coltra Coreico Cotte , quando sì Catto fepolcro non 
vi Cu mai. 

v RAG» 

a Iti. IH. 

X hi. villi, 
y grigie. 

X ì/itrtutorph. XV. 

x tpifl.ìxxvi. ; 

b Uh. 1 1. 

c in vit*C aligjap.xvin. 

4 Uh. iv. Siiotr. adjHitxmìtmacrtttm, 

* Mi. i-biftor. Rom. 
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RAGGVAGLIO IX- 

D ENEA 


Troiano prctcfo edificatore della città 
di Napoli. 

D Icflì a credere Napodano Sebaftiano (a), eh* Enea dopo la cadi£ 
ta d i Tro;'a in padàudo pe '1 noiho mediterraneo , ave da fiera q 
temperali fnr fratte le navi , avelie lungo il fico Pentapolcrana 
dato principio alla fabbrica della città , cui il nome impofrdi Napolir 
qual ientime/iro par, che feguiro venga ancor dal Capaccio (b). 

Ad ogni maniera autori gravi , e di fenno ciò non aflflrmano ; ma_i 
tnea dimoftrano da Cicilia efler paflato dirittamente a Mifeno , Cuma_., 
oactarfd Oltia pretto Laurenri.Cosi cégono ilMarone(c},Alicaruafl' o(d), 

Ti- 

a mproem.tonfuetud. Corel. verf.nojìra Neapolit. Menelaut antem Punteti 

1lÀZ.l f n r *!•*** qUem > Enta * **#'•“' Troiano cum multi- 

r — C0 P t4 f a *& vtttiorum if/tpeeu Ptntapo htnybi, littsrs feriente ej us navfgì/t 

quLÌ^km^vu, éc!'*™* ”*"**«'" “*firM** ibtdta 

h bifirr. Ncap. lib. 1 jap. in. 
e Vurgil, V I, situi d. in princ. 

S ìefatur lacrimoni, clqffìq. immittit babenaj. 

Et tandem Euboycit (Sumarwn al Ubi tur orti. 

Ed apprelTo. 

Quvnficiu.n txanimum vota, q uod corpus kumannm 
f’feret, acque UH Mtfenum in More liceo. 

Ed appreflo . 

A fonte fub atrio, qui tutne Mifenus oh tilt 
fletto,, atemumqu* unti per fottuta nomea. 

Ed in oltre. 

d lib , J. jEltr ”‘ t,n wor ”*jf*wn,Gaeta,dediJlt. 

re Btirnuu 7‘ l ^ i vfri cum Enea ’ Mw 5 ftrunt e » SkUio per Tyrrbtnnm ma • 

u’Lnntl w XtEa!Ut,0 * fm bnbuerunt in porta Paimuto , qui quidem e am appella - 
rune cui * a * ur tx uno gubematore /Enea ibi morto» , poflea infui a a db afe ^ 
tua-’m/l " U ? p *f u>re Laucqfia confubrma quadam Alma circa tum locum rnor- 
mro *ÌJ r nV" m portUM , fnfnmdmm, è bonuminOpicit , manente ibi Mtfr.no 
monLlrH 'l UÌT> W" p< Z tu *°’"‘**r*»t , infulaque procbytt a , &fro- 
rientiu f p 3‘ b,ca cla Jf*fnm appultjjent , cognomina pariter tllti hcii dederunt reto- 
tornata r^frV r t’ n * vtlf * ttt kci ‘ PJ * ™°»u>nr*t a facete , barum veri altera sEnea 
ham uhi ^ d,c,tur ' nutri * altera . PoJIremum adveuiunt in Laurent inum in Ita - 

VtUHm W . - brunir art 
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Tito Liuto (e) , Gerebrlrdo (f) , Owidio ('*)?, Giacomo Filippo da*» 
fìe,gan.oXh), TòmroafoFazaelio (il, c Giovanni Nanciero^k). , .. 

Dice inoltre Napodano.che antecedentemente in Pentapoli, dovc_a 
All rotto naviiio fu dall'impeto del mare il Trojano condotto, era capita- 
to Menelao colla fua moglie Alena ; dal che chiaramente fi vede, che ci 
prefe fbaglio, mentre cottilo Menelao non venne mai nella nollra campa- 
gna felicejma al dir d’Eukbio Ccfaricnfe {I) , e Giacomo Filippo da Ber- 
gamo (m) capitò in Pene apcli della Paleftina, della quale fi fa menEioiu» 
nella bibtra (n) ,ed oggi mare morto fi «orna Fecondo la teftimoniaiua-» 
di Tolemeo (o) ,e Nautlcro (p) . 

Oltrecchc e piu veiifimilc,rh’Enea arrivale fbattuto in un'altra Pe»- 
tapoM nel!’ Africa riferita dal medefimo Tolemeo (q) rincontro 1’ ifola di 
Ciciliane al promontorio di Pacchino da una parte, e rimpcrro all' iioia_» 
di Creta da un'altro canto , li dove dicefi la firte maggior della Libia-», 
vc’oggidi Cirene fi chiama, conforme dopo Strabono j(r) , e Plinio (Q nota 
Giuftino fri . ^ * 

Comunque però fiali, o che ncll’una, o nell' altra delle due Pentapoli 
Riffe flato Enea da'fiotti del mar turbato ridotto, fempre Napodano s’ in- 
ganna in giudicate, che ilnofirolito , dove oggi è Napoli , fiato folle per 
antico quel luogo detto Pentapoli > nel quale pofe piè Enea dalla rem- 
pdUjgu^to# 

* RAC- 


e Hb. t. in princ. 

( m fua cren, m ann. munì, nate cneiacmcxv r. Guati K-tde latitati» ,pofl qm.it 
' ASneai Lavimi ugna vii anno 1 1 1 . qutni fritti rrrajji i » Macedou:xn t Sici!ia?n t Lau- 
r enfiti» agrut/i per annoi vii. ed appreflo. Veri in : tei litui tiavigem, uhi fcquentC^» 
bum? perr»anrm, eftatit medie ferzi ntunt Laureatiti», édteptaqut agretti Lavimi* m 
con dura attuo ab urie capta 4 1. 
g J v.metavstrpb. 

fluì ubi prti'eriif,& p.irtencpeyi detterà intenta defervit. 
h ci on.d‘l »«• ttdo hb. 1 1 T . principia dei regvi df latita ve> f. Cura adunque , emlfuppi. 

della cren .hb. i v. nttf.EHea jguualo d' Aracìrijt. 

! ueli'ifloria di Sicilia deca u.cap. I. infine. E navigando ttelTirretu arr vh a Lati me- 
re in Italia , che fu ilfenudt anna-fìaitt dipo la dtjhuzì. ni di Trryi. 
k m crvn.'nundg ner. rxx. verf.A'.neat Ancbife jilsits, ■ - 

1 in ctm.ann. murii. ciac i Sci scinte. ' ' '* , 

(T) fuppl.cTon.hb.w, p-rf. M'»e la:: * 

1) Sapir». c.X. n.vt. Geeef.capfXlX.D/UTrr.fap.XXI. 
o lab.xw terra fama rt-iva t ititi. 
p emù. generar. xx. * 

q Afri* a Ut .tabula. * 

r Hb. xv ir. ’ • 

fn./tb.iv. * . •• ' * *• 

* *dTr»g. kb.trcjb * '• 
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R AGGV AGLIO X- 

DI PARCHINO. 


N 


IJ 9 

• •«! 

- V: . ‘I . . 'j. >*-• . : i;-i. ’ «lei 

Trojano foppofìo fondator di Partcnopc. : e \ 

- -t, . w ? »■ ... . . - • « •>. > je 

On (appiani noi da qual’autorità.o motivo fratto folte Napoda- 
no fopracicato (a) , che volle dopò il difimincnio d Enea aver’il 
«*. - lìgnor aggio di quella città tenuto Parchina, damiti, dcrivollc il 

nome di Paitcr.opc, imperché patte dt'tcfori detti èffjifk* latini, da'quali 
il fudderro Pare bino, effc nalcoli a vcagli, Olendo llatonccifo , trovaronlì. 
Per la qual cela che dalle voci parte ne cpti , ovcro parte nonopes va filo- 
fofando con si dilàcconcia etimologia il nenie della bella Parrenope_,. 
Dice in oltra.che cosi thiamo/Iì, finatramochè fu da’Longobardi dillruc- 
ta , c che Analmente da’Grcci rillaurara col nome di Napoli venne. 

Tutto è fole da non rreri{ar>chjEntrar polla nell animo d’alcun uom 
favio. Primo, perchè ad'J.nca mòrto fucccdutjt Alcamo Aio figliuolo , che 
XXXVIII a ótri regnò nel Lazio, e vi fabbricò Alba lunga, il che cappotta- 
li da Enftbio C claricnfo(b$ , ’J ito Liuiò (c)^Dionigi Alicatnallco (d); 
onde è fallò, che li fuctcdeilc Patchino , Secondo, perchè da’ Longobardi 

O H non 




, 2 * 


a rrt d. fra tm. confif.nuvc. l r,i 


9 %. wt r. r.f t Ne .iroihi.T>e}tiitter,cenfrt:aiii diti ur Anta 
tegnavit in tac ìrgiom Pai- bfihj vallone T ri)r.iitu , qui l « ielat Latitai v.uhùm^» 
txofes.eofqut eti.nei fi i tiìhiuijkfag'llh cmfrtprjfet ,.t,& adite torteti fangumUL-* 
Jhtem.tutn nfud AVrfj ohm ìuxutiefatr. t ::nn due stfr.ecixtt die , quo elv n.hlei la- 
tinorum wjrjir fuorudincta : tutti netti tur n: ore pttndum yuguiS i : qued 'fi, n.tt La- 
tini re bollai uve , crsrri quòi Pai et tu ut nei a dt.igau txtiiir ‘Tuptrarm, e tutti pandi 
toufugitM eafcl m, ubi frngugtivera: tritanti, alile.' c'f/< funi, ti /quo a Latinità Ligu- 
ri i obfeJJ'ui ntedittaum ibtf.ua fi feti t abfc ondi per lai a diverfa Lunati j, aliatr. ve. 
ri me dror attui extra in fmetrahl tu Capita metri} Tivitatii N azzare t, qua a detti ti- 
ntati N e afeli i vtrfui Anfratti ccKvortdur, occultati t ; pcj que / auluìutn occifui ejl A 
Latina ■&, tutti rpei A 'eapoìi requirnemmr, non forum Intinta, oh quatti c ai favi ox- 
qmjitorei ve tavnunt ip/atti cintati tu ì J arttncfei t qt<fì Vane re opi> fu l’aitc non 
opti: qua nuntupatto duravi, rfquequo J ingoi ai di tatti dejiiuxtiunt . Pq/,‘v.oduw t 
quando Greci exfu.R à Catt. pania pefta rejlauraveiunt.è Neafo'im neitunavoruiit. 
b anno tuund.cixizcizcizct.tron. Loft quett- Afamui anni xxx\ 1 1 i.cd ippici!» 
Afaniut, dei elido Noverca fa regno Lavimi, Alt atti tengavi conciài ! , è 'tiiviutu po\ 
JikumutK fratr etti fuutti /Enea ex Lavivi cf ti uin culti [ultima pinate educanti, 
e hi. 1. imprime. 

4 hi, i, antiq. Ramai ». # ** 
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non fb già mai Napoli diftrntra, nc prefa' ; bencfié eglino mettendo a fic- 
co Acerra;, Sarno , ed altri luoghi vedo 1‘ anno-I')CC( XXXV dal parto 
della Vergine fotto il ducarodi Bono XVIII doge Ji N poli , feciono fin 
dì prcff) allanoftra città fui qualche elcurfioncgiufia il rifcoucro dorico 
pi GluJio Cefar* Capaccio.(c) . lì per ultimo non e il vero , cheLdopo i 
Longobardi^! da'Greci Napoli rillaurata, effendo quella città affai tem- j 
po avanti de'Cumani , Huboici, Calcidefi fondata come aiuo luogo piu» 
opportunamente dira®. 


:* .v *•> .‘v. • 

I i:i ■ . 1 .. 4 


». . ... » . . • •• ; -• .1* . • ' «u \ 

, . . »»\ 3 

»r .v./- . .«*«1 ,v« V' 
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DI DIOMED Ea 


Vanamente ftimato educatore di Napoli. 


D Opotl Tacchéggio di Troja Diomede, che fti tino de 'Greci firn- 
pioni, cinto d'alloro trionfante ritornando alia patria per non ^ 
veder quivi l’adultera cotilorre , di -Serto Pompso' ^k) 
opinione, che venHTe io Daunia.o Puglia* fecondoché cantò Ovvialo (b) 
parte avendo col Re Dauniooeiredifìcio di parccohie-cictà fabbricò Be- 
nevento chiamato allora Malvcnto. • ■ 

Or F. Giacomo-Filippo da Bergamo (c) in due luoghi tiene, che da_# 
quello Diomede Hata fotte Napoli cdiiìcau.e’l-Capaccio (d) col de Pécris 
(0 li fan feguela. 

A niun però de’moderni cadde inmentéprefiarpicciola fede a si nu- 
do raccontamenro di Filippo da Bergamo , che lenza additar motivo , o 
autorità , donde cavato ci abbia quella figurata fua ftoria, ti rende poco 
laudabile ; anzi deefi ributtare i tanto maggiormeare perché nel tempo 
Hiedefimo verrebbono ad incontrarfr in Napoli Enea, c .torchino Troiani 
con quello Diomede Greco, quafiché gl* inimici , come eran’cfij fra loro» 
«intentar fi voleflono con nuova tenzone in fabbricar ci t cadi nella Cam- 
pana feitec. 

O i RAG- 


'4 

1 


M 

>ìi 


■< -v 

BiJ *\ 

»• -TgL-r. JtbL 




a apud Otiti, infra immediati citarti, 

b de faufl. Irb. i v. 

€ cronica uni verfalclib. 1 1 i.cap, Napoli città di Campagna .Napoli città regale 
già detta Partenopee polla in Campagna, fu anco ella in quelli tempi edificata.-» 
dal Re Leonardi* fui lido del mare, la quale, poiché fi fuggettò a’Romani, e ad al- 
tri da niapo in mano, diventò grande ,E nel fuppttd.ella pron. lib.r v. verf.Najio- 
li città diCampaghcfoUp ,. Regale, ouero fediti dvl l’e ,)a quale già fi chiamata 
tartenopé-in Caspji .igea, ancor a Iti iti quelli tempi fu citi Beata da Diomede ìil. 
fa] lido del mafèf fa quale eflcndo fotti polla a’R<, mani, miti fi parrì dalla lor fede» 
e per quello nel tépo.chijlonia fi leggeva per condili ,ei a molto dori da, e magna. 

4 biJior.Keaf. hb. i . c.if. m. §unt, qui diti J>lacti, ab *£nea , & Diomcdt^, 
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. CfrilFe il citato F.GiacomOjFjlippo da Bergano(a) , che i compagni 
ancora diPiotnede afflerò Napoli edificata: opinione che fenasu» 
alcun fondamento porta in carta vien confutata > come J’aicra di 
fopra dell’ autore oaedefiipo . Noi in querto luogo con piu lunghe ragioni 
ne opporre/Stno al foprannomato ferircore , fe non Favelle fatto con ma* 
-mera commendabile il Sommante (b), al qual* illeggàor rimettiamo. ^ 

*_ab - * 1 » v,„ j RAG- 

a. (upplcmerno della. cron. l>b. iv. verf. Diomede figliuolo. di TcJ o anno inurbi 
ci oc toc toc rocce. nudi compagni edificarono Éfindefi ,'c Napoli dtt4' oobflilil- 
nu, e fedu regale. . , 

k pot>\,llb,\.tap. 1 A . * !> JìVt . 

c .tv. , 1 ■’ . t/ ' - % - < 
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RAGG VAGLIO XIII 

DIPARTENOPE. 

Mifl • , » -* 

.. figliuola d’Eumclo Re JFcra nella Te(TagIia > 

da cui fupponclì avcr’avuca Napoli origine. 

S Timo il Sommonte (a) col parere d’Euflazio interpetre di Omcro.e 
di Dionigi Afro (b) , che Partcuope figliuola data folle di Eumolo 
Ke di Fera, il quale militò nella guerra Troiana per capo, e maeltro 
de'cavalieri .comedi lui il Greco poeta (c) cantò; e (limò altrefsi , chej 
tal Parteuope fatta guida, e coud 1:.. dun'uniura di Calcidefi dall’ 
ifola d Euboa partita fluitando l‘augitf;od‘uua bianca cplomba ,clig- 
g e ife queda parte d'Italia , c' or Nipoli lì nomina , per fua abitazione.». 
Iu ciò al Sommante ì*t f.-guito il Capaccio (d) . 

Ma il Lafeua(e) con gran ragioni al Sommonte opponendoli vuot, 
che non lii vera quella figluiolaiua di Por cenone da Eumolo, di error ca- 
gionando egli Caldarino (f) ,cd Ale diandro di ; Al.d'andro (g) dal Som- 
monte citati. HraSu w ’ .< ^ 

Di piu.fe Napoli de' CuTrt ani Calcidefi edificata al dir del Pellegrino 
(h) CC anni dipoi la colìruiione di Guin a , che C\K\ anni , dappoiché 
TrojacadJedu crema, come quella Partcnope detta figliuola d‘ Eumolo, 
il quale nella guerra Troj'aha dace troyoflì de' cavalieri .era vivente nel 
tempo, incui le mura della noltra cifra fabbrica roal» 1 Collei al certo fa- 

reb- 

a lib. l.part. 1. cnp. II. 
b recali daiwdjtn» $»n:no»it . 
c Honur. JtidJ. xxi n. 

Str di ut Pili di t vhcri equi.’*! conci fati fìtti r 
Sforni efi multo p'‘ <> qui u Ktx- viro,- un F.u noi ut 
Ad atti cUrutjihus, qui equi:, indi ,tlc annuserai, 
i bijlor. Ne.ip. ìib. i . dtp. v i . 

e anne. Gmnnf. dtp. x\. fili. érfeq.t \u\rtdi fi accolse apertamente, che il rr- 
trouar un’Eumolo, e fido padre di Partcnupe Ha Hata un* nven2Ìone del Calda- 
rino , c di AldTiiidro , che il luogo di Stano .U esfi , edajoro feguaci fia molto 
malmenato , e più ct’ogn’altro vaneggia il Sorumoutc, ehe formò arbore di fua_j 
gen -ologia feguitato altresì dal geneologiila ozialo. imperciocché ben li troueri 
di piu Eumoli fatta menzione appo gli antichi, 
f ctato dal Sommonte. 
g hb. 1 1. cap. 1 . ditr.tfnitl. 

k- C amp.fr he. difeur * I i.cap.xXi.Pnhpoii, t Koptkfot.iU, 
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r ebbe vic.ino a quattro fecoli viputa.I» ciò rifponde il Sommonte, c'alio 
drgli uomini ben lunga era la vkaima la rifpolla^lla è fredda. 

Sopra tutto ftupor ne reca il fentire . che una figliuola del Re di FCr* 
Tcorta.c guida de'popoli Calcideiì.da Fera cencinquanta miglia difcofti. 
lì forte fatta con tanto (concio di lungo, e maJagevol viaggio^ non piu to- 
rto imbarcarfi con fuo’vaflalli>e con erti in piu brieve , efpedito cammino 
ve rio Cuoia condurfi.Corali inyerifiinilicudioi fau,che credere quella vol- 
Sommonte non debbafi. 

* RAG- 
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RAGGVAGLIO XIV 

D E C V M A N !• 

CakideG Euboici fatti Italiani pretefi cdifi- 
. ;• Cdtori di Partenopc* v 

C He la noflra antica città fondata U prima volta da Ercole Egi- v 
zio co! nome di Eraclea, ed ampliata da Tirreno Lidio col nome 
di Ginnalie.si come nel I.c II ragguaglio dicemmo , forte pofcia 
rifatta dopo la dillniziouc di Troja da^C-umani Calcidefi Euboici dive- 
nuti Italiani, i quali nome importo le «vertono di Partenopc dalla favola 
della Sirena cosi chiamata,)'! cui corpo-quindi oltre cffcr feppcllito fi fin- 
fe.fu opinione di Lortaaio (a) leguitaco di Giunio FiIargo,o Fibrgiro * 
(b) ,Eurtaclno-interpetre d-' Omero- (o), Ponrano ('d) , Giovanni Tarca- ' ii 
gnota (e) , Pandolfo Collemmccio(f) , Giambaccirta Carraia fg) . Sotn- 
monte (h)-, Capaccio (i) , ed ale ri. 

Ma Fraticello de Petris (k) faviamentc a sì fatta opinione rifponde 
fiiftenendo il contrario con-Livio> Straboue, Plinio , Virgilio, Vellc/o Pa- 
rercelo, Silio [calicene Stazio Papinio col provare, che prima della gnirrad^> 
Trojana forte Parrcnope cirri grandc.e famofa ; onde ferirti Owidio (I) , % 

che in paftando per Italia Enea iafeiò a man delira Partenope cirri di 
alte muraglierquclle appunto, fotto le -quali intimoriti reitarouo-il Greco' 
BelifariOjC ’l Re dc’Longobardi Alboino. 

Col 

a lib.iv. 

b Ftlarg.bb.iv .geogr. de VirgiKo infine. 1 m fintini Uh.To, dicit Cimi tutu inculai hpa- 
rene i bus digujffbi Partenopem ur Lem condì di]] e , di eia n à Partenope Syreua , cnjut 
corpus etsam pojì quatti no loco lum-ubert alati. amenitatemque magli ccep'u >n Jìt fre- 
quentati .eteri t ut ne C unicum defererent muffe confili uni Partenopei dirurndi.pcfl etiS 
p(/iilentia afflitto s ex refponfo or acuii urbem reJ}itui])è,fatroquc Partenopei cum ma- 
gna religione fufcipijfe, no menante tn Ne apolli oh recent em rejtmuiomm itnpofuijji. 
e riferito dal Falco dell’antichità di Napoli., 
d Itìr v i> belli Neap. 
e del fito, e lodi della città di Napoli.. 

f compendio iftorico dei regno di Napoli inprinf - * 

J ltb.x.in princ. tftor. del regno di Napoli. 

part. ìJib. i. cap, 1 1 . dell'yftorit della ditti di Napoli, 
i biftor.Neap.lib. ì.cap.ui. y 

k tftor. di Napoli hb. I. cap. 1. ^ ; .. 

1 1 v.metamorpb. 

Hai ubi prmteriit, è Patte?iope]a denterà de/oruit , \ 
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Col de Petri» fi uniforma Camillo PeJligrfoo (m) , che fcrifle noti-, 
doverli maggior fede predare ad un I.utta-riò auror-modcrno di qiiJia, 
che dcefi a canti antichi fcrictori rammemorati da Francelco de Pecris; 
tanto maggibrmente>perchc moltiftìmi anni prima de' cafi Tiojani quella 
nofira città da per rucro con nome diPartencpe decantata v enia allo feri* 
vere del Pellegrino citato. . 

In olrre.fe ben fi oflcrva rio’, che Lutrazfo , e da Lurtazio fcritto la- 
fciò Filargiro,darafii a diveder chiaramente, che cordò ( umani difiruflo- 
no piu rollo in buona parte la città di Partcnope, anziché quella o edifi- 
calitro.o veramente amplia(lbno:cio dimofiraii in aperto dalle di l»r pa- 
tolcvttitts u e C urne. ini dcftrcrait » ili jji (vuftlit.ni P a rtcr,cpcs drrww:d». Me- 
glio però ciò tnanifcflano Luigi Contarmi (n), Leandro Albori (o),e *1 
Sepontino (p) , i quali rifcrifcono.che fer configli!) i (umani di diflrug- 
ger Partcnrpc per timor , che i loro concittadini lardando d’ abitar Cu- 
n a,cd abbandona a la patria, non andaflrro a popolar la vaga Parfcno- 
pc.la quale per r a treno fito invirava i forafiieri a foggiornarvi di grido; 
per lo che avendo iflì pollo in diètro il ruinofo configlio, pcrmife il foni- 
mo Dirciror delle cofc, che in Cuma pcflilenza ficriffima empiile di ca- 
daveri il Aiolo. 

lidia intanto per fermo , che il nome diPartcnope alla nofira città 
flato tia importo da’ Iiodiani.chc la rifecero> dove era il Gimufio di Tir- 
reno» conforme ntllii ragguaglio dòmitamente notammo. 

RAG- 

m Cantp. fitte, d1fcurf.11.cap.xxi.fij.1l4. 
n nobili di Napoli in princ. 

o J Cala deferì. Terra di lavoro. C umani Camp.filic. 
p ad Martialcm riferito dal notamente pére. i.cap. ill.Mb.U 
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XV- 


De’medefimiCumani Calciddì., Euboici£u:ti iraJiani 
' ccjQruttori diPaiepoli. 


F U la cirri PaJcpoii opera de’CumanijCalcidefi Euboici divenuti 
JtaJiani , che un miglio difcofloda Paccenope la eoflrnlTcro fecondo 
la {loda di Livio (a) cosi dagli antichi , come da’moderni fcrircori 
.comunemente feguito. Eglino partiti .da’Joro genitori con .animo di fon- 
dar nuovi foggiorni in qucda regione piu amena portaronfi, e, predo Par- 
tente il popolo piu genriteaimafo.ia genuine piugroflólana.e alla fati- 
ca inchinata 0 coodu/fc a formar le abitazioni nella collina chiamata st_> _ 
tioftri giorni Lorrecco: veggafi in ciò il Capaccio (b).C orai nome a)lno--^“ 
go Addetto /orti , perocché quivi Monfior Lautrech Generale di France- 
fco Re di Frauda afl'ediando Napolidì accampò coii’efcrcito.che per la-> 
peftilcnza disfece/ì. 

Quella collina d allogata nelmwzo del fertiliiSmo.c rinomato cam- 
po , che chiamano di lavoro: gode l'aria falutevole > e temperata ; dalla-» 
parte oriérale ediva guarda le Abbondanti .campagne delle città di Acer- 
ra , e di Nola ; dajla meriggiana rimira il mare; dall'occidente invernale " ' . 
Partenope , oggi Napoli vedei c da fcttentrionc per io piano efee nella-» 
campagna Felice rincontro le città di Avcrfa , e Capova. 

In sì piacevole colle era Situata Palepoli , che nel rcmpodclla propia 
dedizione fatta da Carilao fuo nobiliffirro cittadino al confolo Romano 
Publio Filone > città grande , c di alte muta cinta moflroflì , come Livio 
('c)dtfcrivela. 

Dadi in oltre a conoscere per cofa chiara la fua grandezza dal leg- 
gerli appo gli dorici , che contro l’ode Romana in parecchi farri d'armi 
.venne alle mani (d) : dal fcntire.che il confolo Publio Filone fcriffe al Se- 

P na- 

a bb.aburbe candita vii i. Raltpolii fiuit baud pronti inde , uhi nune Xeapoln fitta efil 
daobui urbibui populus idem badi: abati ttves trini oriundi Cu mani a Calci de tubo* 
profidi. \ . . ' . „ . 

b btfiìoi. A T f*f. Ut. i J. taf, vii, 
c he. cit. 

d làv. fopracit, Hate urbi rum f*it piribki tum Sdmnittum infida a live? fut Romanos 
fiocinati freta,jìx>t pejhlmtia , qrut Roman am urbe m adorta nuuciabatur fidens mul- 
ta. Ed altrove. Multa bqfhha adverfiui Romano ! > rgrur/t Campanum, Falera umqut 
incoiente} fiecit. 
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Baco eflere in foccorfo di Palepoli quattro mila Sanniti, e duemila Nola- 
ni entrati; onde nel Romano fenato trattogli di quella guerra , come d£ 
ogni altra, che per gran città fatta fufl'e (e) : dal.’oilervare , che agli am— 
bafciadori del confolo . per li quali richieie a’Palcpoletani le cofe tolte»»* 
rifpofono effi con modi alteri ,c con audace ferocia (f) ; cola , che fatta-» 
non atirebbono . L* ben popolata cittadinanza , ed ampie mura. vantate.» 
non avelfe Palcpoh; dail ii.dùg are. che Cai ìlao nobil cittadino Palepole- 
tanoa! Roman confolo mne aver d.l beiaio confegnarh in manodeila-*- 
elttà le irturagiie (±>) :dal.ritìt etere , che piu d'ùnamio il riero afledio'dfc 
Publio Filone colle iole propie fie fot ac fotienne (h_) : dalJ’inrciwiere , eh” 
entrando in ;iTa i! Romano duce appena penetrar vi poteva per la preda 
del popolo, che in ogni Brada di cria affollava!!: dal di vifarla con quattro 
famofe porte d;*fcritta,fe pur non furono cinque, come dimoftrerem poco- 
appreffo: dal farri a noi noto, che nel’porto tanti ben corredati legni ar- 
— mava, che a tragittar eft.rcici.balU vano, il che fcflìchiaro allor , quando 
** da Ninfio Paino concittadino di Carilao fi. perfuafè con inganno il pre« 
tor de'Sanniti a condurli fu di elfi per dare accampi Romani il gua/ìo v i): 
e per grande hnalmence inaiiiiefìoflì , perche il confido in eiìk trionfò, e_» 
dal Senato Romano riportonne fpeziali ritmo onore a quello iguale, elio 
per lo trionfo di famofe guerre ben condotte ». e per l'acquiito di iniìgnj 
città a fuoi. invitti campioni fé Roma. 

Da turco ciò fi deduce, che.il Roncano (k) dal diritto /enfierò ria for- 
viaro , deferivendo Palepoli per una rerricciuola quattro cento paffì di— 
' Rance dalla città di Partenope ; la onde a ragione il Capaccio (1), inipu. 
gnandolo» d’crxor granduli convince ..Errò altreaìil Pellegrino (m) pctv- 

Un* 

e Fot uìtt! autboritàte Vdtrum Palepofitanit bellum fieri yujfit idem Li *. 

S Gente /turriti mugli firertud, quhln féRic ftxox rejgonfmm- 
s Tradefefe ditmeniajlatuijjit 
h‘ idem Liviut. 

i Nimphiui pratorem S/tmnitium arte egreJJ'ut pcrpulesat , ut ', q Utili a m orniti s Rorn/u- 
uui ex e reti us ani eirtd Paiepolim, aut in Hat/mio ejjit ,jìnerttfe clajjè t ircumvebt ad 
Ra.ur.7iuw agtum. 

' k lih.ti.Quodautem ab eo loco cccc fermi paffìbus tppidulum aberat freunditm litHt, 
a fttb montcn ad tnertdiem pojttum , cui greca e (Jet appellath Valepolij , idqne brevi- 
tate fu/t baiitatores non caperei , r refeente )am multitudini , quo babitandi laXiorfi- 
rebat commoditas, multi eò continui immigrava, n ab dtverfam amplitudine >n. 

1 ltk.i.cap,vi ì.fol.df. AJprercm non tppidulutn Pdìepolim fui [fé , ut vocat Pontanus , 
J*d urbeu t, ut Livrus no.uiruit , quam vaiuijfe turiboli inde Jcimur , quid mu/tùm ho. 
Jiilia a do" fu Rornamr, agrumC ampanum, Falernumque incoiente s gefj'eric.q u o cir- 
ca & aurbo.it afe pai rum beìlum Pirpohtanii flit indìRum , ncque in oppidnh prar er 
rive?, duo milita No/ancrurn, é quatuor milita Samnitium re dpi potuij}'eni,rsequ<L-» 
Unta nutboriiate Carilaus de tppidulo loquutut fuijjìt, 
tn C a wpagn. fette, dife. il. cdp. XXI, fol, alo. 
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f 4 ndo. cfie Napoli, c Palepoli una città fokfolfe in due patti divifa. 

Notammo, che cinque fpaziofejorte a lei l'erviano d’atuironi: una fu 
quella.per dove itici, ed entrò Carilao.cou tre mila Romani dal confolo a 
lui rafl'egiuti^o'cjuali formò guernigionc nella parte della città la piu al- 
ta (n) : l'altea, donde i Nolani.fuggirono (o) : la terza quella fu , per Ia__. 
quale i Sanniti da Ninfio ingannati ufeirono (p): la quarta verfo Parte- 
nope.dove il confolo con forti foldatcfche piantoifi per torre Io fcambie- 
vole ap ito^che davaufì perpritna cogli abitanti della nodra città (a) : 
l'ultima vecio Aulirò fqpra la firada di capo cbio ( così detto quali. capo 
niello, o doleme.comc a noi Tuona la greca voce chio). qual porta lì con- 
fettura da quel ponte. fatto all'ufo de'Grcci, che Ha nella llrada di S. Ma- 
ria ddli Monti dietro S. Giuliana. 

Godeva ella del mare, che fino a Poggio regale t ove le navi.palepo- 
leranc cran chiufe nel porco .batteva le rive colle onde : fino al dì d’oggi 
veggonfi dalla parte di capo diio alcune vdliggia di vctufìifQme calernie, 
mura antiche; refi avanzi de'prifchi edifici , e alla giornata difcuopronlì 
qu Indolire [alteriate reliquie de’vecchi abituri incavandoli quel territo- 
rio, che perciò edere alquanto Iterile oflervalì. 

il Poetano (r)lìtua quella città di Palepoli nel calici nuovo ; ma_> 
quella opinione né al Sommonrc(f) > nè al Capaccio (r) ella piacque^* 
iirperoccb^sEivio (u)dalla parte d'oriente Palepoli , c dalla parte occi- 
dentale deferi ve Napoli, il che viene dal Tarcagnoca fx) approvato, men- 
tre tenendo i! confolo Publio Filone Palepoli coll' cfercito alTcdiata , en- 
trò in ella il foccorfo di due mila Nolani , e di quattro mila Sanniti men- 
zionaci al di fopradenza che ei punto fe ne accorgete; tanto piu, che fug- 
gendo polcia cota’foldati, ciò è i Nolani per la parte oppolìtadel Roma- 
ne efercito, c i Sanniti per la porta dei mare , dove da Ninfio crafporcari 
erano, nelle loro patrie fenza veruno impedimento effi giunlero: cofa ma- 
lagevole a riufeire fe dall orientai parte di Napoli polla non era Palepoli. 
In altra dal calie! nuovo per dove oggi fon le llradc ddl’inccronata.mon- 

P 2 te 

1» l itui T.tv'ms toc . cit. Cun > Ju’/ima urbis Romano milite impJiJJet dalli clamor em )ujjìu 
o Nolani eie adverft parte vice Notori Jerentem ejjugiunt . 

p Quod quo mattinai Jìtret ,o imi: j’tvfnrut bdnmitiu u deducenlum prestar nectjfa • 
num urbi t pretfdium ad '.litui rnijl'a. 

} Publiui uater P aiepolint, Nccpoit<nque t loco opportuno capto, dire me rat hojhiut foci e r 
totem auxiln mutui. 

uhfiipra. r-of ipfam veri Pale polirti , in qua nova nunc arx eum adulta orti : , pojl* 
quam monterà, qui Palepoli imminet proinoniortuiu proftnditur M min tinnì, / 

deheiis forti tum nomiti ejl iaujì,q punti. 

’ /oc* cit , 

* Joe.fopraeit. 

; uhfup'd. 
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te olivero , porta dello Spirito Santo fino a'regj ftudj era una profond idi- 
ma vallomtu, eh: per languì alla torre di S.Vincenzo fi conduceva, fi co- 
me notò Pontano llefiò (y).e prima di lui Protopio (z) . Dunque dicen- 
doli, che nel caflel nuovo fica forte Palepofi, dourebbe crederli , che'l con- 
folo Romano inavvedutamente averte efporto in un precipizio, in un peri- 
colo » e quali in una certa perdita il fiio efercito col piantarlo dentro di 
quella valle , allorché per impedire lo fcambievol Jbccorfo tra Palepoli, e 
Napoli fi pofe in mezzo di quelle, il eh: non é verifimife , mentre Tito Li- 
vio (a) accerta, che per far ciò il Romano guerriero luogo opportuno tra- 
fdefe. Di vantaggio egli é chiaro, eh: nel cartel nuovo il fico di lei noftj 
fo mai , imperocché entrandoCarilaoin Palepoli con li ere mila Romani 
dice Livio (b) , che occupò egli la parte piu alta della cictà.qual maggior 
altezza n:l luogodi quello cartello non (t confiderà. 

Altri col Marchefe di Trivico(c) lituano Palepoli neirarmieri , o 
nella feUeria, il che li contraddice dall'aucor della cronaca riportato-daE 
Sommonce (d) , perocché cotaMuogo era una palude di giunchi per I" 
abbondanza delte acque, che li feorrevano, come dice il Pontano (e> , il 
Capaccio (0 > eT Falco (g) , il quale fcrifl:, che l'antica chicfa a feggio di 
porto detta S,Pietro a fufariello, dove anticamente era la dogana. , cosi 
chiamo/fi per la molta acqua ivi effala. Tn tal’acquofc paludi producen- 
dof» aere cagionevole non c credibile, che da’Cumani Calrfdefi Euboici.i 
quali in luoghi ameni , e fai u bri alla teftimonianza di Vecruvio riferito 
dal Sommonte (h>i loro abituri formavano, a vertero- gittate le fondamen- 
ta dellanuova città. Oltracciò, limandoli in quello* luogo* non vi farebbe 
l’opportuna capaciti ,dovc l’cfercito Romano fra Napoli , c Palepoli li 
fra pofe. 

Alcuni regimando Scoppa (ì) penarono, che Palepoli porta forte in 
quel luogo, che chiamafi grotte di Scartino» e comprenderté il fopporti- 
codi D. Pietro fi no apprello'al monaftero della Maddalcna,e a S. Maria fc 

can- 

y Toc. cit.V Miti fue>r mitx?»n*tp*rrr colli uquataad urbis ipflut poflhtm ,nfumqnz*n 
mbabitantiuru, & wt-rtia plunbur, & locir adfolum dt\tcla, Ed apprcfso^^/ifrw *»- 
diane, veaterquam ad liffttt cingentibus . 

x Quando qui db* Neap Hi nturr, cmm partim ad marrfitu, partir*,* cttonnenri, & lo- 
cìs ttjflc i ih ribu., fìti adire ì propinquo mi poter ant , me ab tnfldiamtbttt propitr locorii 
neri, vitate, h af.endi* 

9 ahi fupratnttr Pttiepoliwt, Ktaportmque loetopportma capto rèe. 

b ibid. 

c Hbr. autieb. di PòkuoIo riferito*»! Sommonte Jtk.c.cap.Tt ifil. 17. 

d ttbifuprafil. ' ' _ 

« lo Lei*. In ipfa t amen, Hans or a flutter udificia defluente! JeétKrrunt. } 

f Ub.t. cap.v ri. Ade* ufi»* locanar refi torba* &c. 

S ant, città di Napoli* ' “ 

lib*\. cap.vv.fil.lt» " 

i ne\ollcuam cap.iv. appo il'Somm*t*tt Uc .cit.fil.19, 1 
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cancello con queli’alrro.dovc è la firada de’tarallari, che gira- verfo l’Egi- 
ziaca fiifalla fontana dell’Annunciata; ma ,fe tal cofa folle vera , le duo 
circi di Palepoli, e Partenope oggi Napoli fiate farebbono si vicine , ch<C* 
fra l'ima, e l’altra con meuod’un tiro di pietra la difianza mifurata fareb- 
be fi; onde gli armati reggimenti del confalo Romano luogo noa aurcb: 
bono avoco per piane, irvifi in mezzo ; e però molto bene il Capaccio (k) 
sì fatta opinione ributta. 

Cacai tifpofiadaffi ancora a Benedetto Falco (l) , che renne efl'cr 
Palepoli collocata verfo l’arcivefcovato a donnurfo , c'oggi S. Pietro a_» ‘ 
Majelìa vren detto. 

Ambrofio di Leone (m) certa! circi rìpofe in mezzodelfe paludi, ma, 
fe tal’era quel luogo, qual’oggi ollèrvali d'aria peffima ingombro • in efl'o 
da’C umani Calcidefi Éuboici, che nelle parti d'ottimo- ambiente dotate.* 
far foliti fabbricar’! lor cafimemi , fecondocbè con Vetruvio abbiam no- 
tato.non averebbono edificata Palepoli. Di vantaggio, eiìèndo tal fico da 
per tutto piano , verificar nou fi potrebbe la guerntgione de'tre mila fai» 
dati Romani po-fia da Carilao nella parte piu eminente ,e piu al a della-» 
città, conforme con Tito Livio fi è dimofiraco. Oude é, che ben confocali 
quella opinion di Leone con quel, che fcriveSommonce (o) , che quivi in 
niuu conto la città eflèr porca firuara .imperciocché ivi anticamente era 
il mare, che fino alla firada di Poggicxregalc giungeva, sì come, dove og- 
gi c Napoli, fieiuleafi il mare fin'a S.Pierro ad araw.alla felleria, a. ^Cate- 
rina, a leggio di porto, e tìn'al cerrrglio lotto S. Maria nuova. 

Le medefnne ragioni oppor ù polfono a Leandro Alberti fo) , ca> 
Pellegrino (p},che fra le acque regie, c’ifebcro al di/otto*di Poggio re- 
gale la collocarono >. tanto maggiormente perche in cotefti luoghi noiw 
appaiono , nè mai fi faotrovate reliquie d'antichi diiicj: » come olktva it 
Capaccio (q) . 

Ciò 

le htJlor.Neap.lib. *. cap.v i r.fol.jpg. Multi ad eam rtgioneno Ne apolli, ftue gry pia Di-* 
vi Martini dici ur, uhi quamplurhnte 1 uir.ee J'uperjuiityfed , cum diurni I. intuì ba- 
ud p.octtl a!fJJ~ r ava proximan N eapohm quoque riva’ par ir m judict, quod-Jì ibi fuif. 
fri Pelepahi, & Roman-ei rxrrciturhitrr Palepolun ,é Ntapolnn locuin ociupajjet , ut 
rntnuumauxilrum drrimrret , tanta erat vu natiti , ul in cade m. torbe fuójp vidtretur _ 

1 antichità di Napoli vci f.dcll’antichiià di Napoli. 

m de Nola cap.v i.hb.l.Palepolnn haud pronti inde, ubbnunc Neapoliijìta efl.atqu p . 
urbibustn duabus eundent populum babitajje bear quarte um ex bifonici 1 licei conje - 
fiutare fVidtlur fui fj 'e ra, qua mine turni lopp niellar utn app ellatili ; ejlemm litui ij. 
prope N eapohm ad Irla mi Ili a p.tjjuum r quia etiain prope mare' prope monte in Vefu - 
vium,tr in tpfa via, qua Neapolt Nolani fert, acque riunì eonterminui nolana agro. 

H d.hb.i.cap.i 11. r 

o deferì none d'Italia-, terra di lavoro. C umani fol, 1 J J.ù terg. 
p dtfe.ii.cap.xx1fol.ic4. 
q bijfor. Neap.lib.i.cap.vu, 
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Ciò vitto ,«on farà fuor di proposto J'indagar.donde il nome di Pa- 
lepoli dirivò.Francefco de Petris (r) cidi, che così ella dicali da Paledea-» 
de’pafcoli appellata ancor Cerere, c da Polis città, quafiché fpiegat fi vo- 
lere città fertiliffima della campagna felice . O pure > che fia così dect&-« 
quali città di pugna, e d'armi dalla voce Pale;, che di gota pugna > e Poi £ . 
città. Ma la comune opinione,e piu cerca appo il Pontano. Tarcagnota-»» 
Contarmi, Sommonte, Capaccio^ Zappulio (I) vuol, checosì nominata-»'' 
eli a fia dalla parola greca Pales, che lignifica anticawe Polìs.che parimeli 
re in greco città dinota, la onde Palepoli lo fiefiò , che amica città fuona 
al noliro linguaggio. L tanto badi per k contezze della cicca di Palepoli. 

RAG*. 

t ifttr.di N*pM,l,Cép,l, 

' \ 
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RAGGVAGLIO XVI 

E D V L T I M O. 

/ * 

Dc’Cumnni fteifi Calcidclì Fuboici fatti baliaiii cc!t« 

. ’ ^ 

ficatori di Napoli.- 

V * « 

Q Vefla gran metropoli dei regno una delle piu belle, e celebri città 
dcli’iialia chiamata Napoli forti corai fiome da’Cumani Calci- 
deli Euboici , che rampliaron di tiro » la illufharon di magnili- £ 
cenza, c l’arricchiron di popolo , conforme gjj fiorici piu ragguardevoli . 
tengon per fermo con Tito tivio (a) , Scrabone (b) , e Plinio (c). 

Prima, ch’eglino vcnifll ro ad abitarvi , il nome della città era Parte- ^ • 
oope, nella quale, avendo i fopraddetti Curnani della gente piu lecita , O 
piu nobile colla dolcezza delie parole , e foavirà di editimi l’animo guar 
«lagnato de'Partenopei il pièpolero . Quindi dilatando l’antico ricinto, 
che verfo la parte d'Occidente dall’anticaglia calando per la chiefa del 
Purgatorio , e del campanile di S. Maria maggiore verfo le grade della-* ^ 
piccio/a porta di S. Domenico , e del largo delja principiata guglia ad 
onor del medelimo Santo , indi per la chiefa della Rotonda, e di S. Giro- 
lamo verna a terminare alla porta venrofa , dove oggi vedefi laftradicci-^ 
vola,per la quale da mezzo cannone vaffi a S.Gio vinai maggiore, ionda- 
zono le foro abitazioni in quello luogo di S.Giovanni maggiore tulle rupi 
del mare, cftendendofi fino a S.Marianuova>e d’ accudendo verlb fittten- 
trione per S. Pietro a majella , e S. Maria maggiore verfo Regina Celi fin* 
all’ olpedale degl'incurabili, c aJlacbiefo di S. Agnello giunfero a fabbri- - 
car nuovi dificj per foggiomarvi >• tantoché nuovamente ridotta la città 
di Partenope in maggior forma , e vaghezza , cominciò a perder l’antico 
nome,e chiamarli Napoli , che dal greco nel nollro idioma lignifica città 
nuova. Egli ciò è cosi-vero > che in tempo deli'afiedio pollo da Publio Fi- 
lone, piantoffi f efercito fra Palepoli.c Napoli, si come fcriue Liuio(d),che 
di Partenope in tal contingenza non fa memoria , benché in ca’tcmpi or • 
Partenope, or Napoli foambieuolmentechiamauafi. 

Fatta poi la dediziou di Palepoli al confolo Romano da Carilao, , 
ancora eflì i Palepoktam^che derivarono dagii fiefli Cumani della gente 

piu 

a iib.v m, ■ *> >• 

b iib.v. 

c hb.iu.cap.v. , 

d he. est. * * i t 

* 
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piu rufHca.portaroufi in Njpoli.o fi a Partenope ad abitare; onde si fat- 
tamente (empre piu crefccndo quella città di mura, di popolo, d’cditicj, di 
nobi.'tà.di ricchezze, edi campi redo Napoli Analmente reda così di Par- 
a tcnope , come di Palepoli , c non meno il borgo di Sanro Antonio abate, 
come dice il Pellegrino (e) , ma Ja collina di Palepoli oggi Lorrecco 
chiamolfi campo di Napoli. 

Da qui feorgefi l'crror di Sanfèlice (0 , e Villano (g) , che penfaro- 
no dferfi Partenope convertita in Palepoli ; al che contraddicono il Som- 
montt(h), e ’l Capaccio fi). perocché, fe folle vero, ne feguirebbe.ch’editv. 
to il nome di PalepoIi.fi farebbe ancora quel di Partenope terminato; ma 
tutto roppofito;noi, dappoiché di Palepoli perduta era ogni memoria, ri- 
troviatn ne’tempi di A’gufio,chela nodra citrà Partenope * e Napoli (i 
chiamava , e benché 3 quel Principe , fecondpchcriferifce Solino (k) , 
^ piacque dirla Napoli, che partenope, per tutto ciò il di lui divieto non fu 
^ legge, che avuta avefie oflèrvanza.c fino a' giorni nodri tal or Partenope, 
taior Napoli appellali, come fe quede vopi fien tra lorp finonime. 

Dts rimanente per non efler noi nella prplilficà increfcevoli , circo 
. la edificazione di Napoli fatta da quefii Cumani Calcidefi Euboici.a Ca- 
millo Pelligrino (I) , Benedetto Falco (m) , e Luigi Concarini (o) il leg. 
gicor rimettiamo. 

Quella in fomma è quella Napoli, che di tempo in tempo ampliata-, 
dagli Jmperadori Adriano.Codantino.e Giudiniano, da Innocenzo Papa 
I V.da’Rc’ Angioni Carlo I , e Carlo fi , da Ferrante I Re di Napoli , dallo 
.* ’mperador Carlo V . e dal di lui Vice-Rè D. Pietro di Toledo oggi mae- 
fìofamente fembra un’artifictofo.e mirabil teatro;perocchè cominciando 
dal piano della parte di mezzo giorno bagnata dal mar tirreno innalzali 
falle colli ne da occidente, e feccentrione, Je quali dal promontorio di Po- 
- fillipo.pe ’l monte di S.Eramo, villa Antoniauo chiamata Antignano.co- 
^nocchia.e capo di monte fino a capo chio vanno a teminare in aprica», 
pianura, che da oriente verfo li campi Acerrani diliendefi. Il (Ito della fola 
città murata gira nove miglia ; ma circondandoli ancora i fuofpazioli 
s borghi, ciafcun de'quaii può chiamarfi città, che fono fci,cio è di Chiaii-,, 

r i\ 

, i * • * * 

• » t {, l . * 

I hc.cit. Partenope! vtrfa fit in Palefolim, 

Z trame. di NnftM tap.v 111. . * ’ 

h ubi/ufrn. 

I fupracit/)t. 

k dejuper cit.Muluit Ninfali!, qu.ìm PnrtrrtafiS appellar/, 

1 Cémp.'elicjiiJc.i i.cnp.xxt./bl.iSq. 

ni amichiti di Napoli v.-rf. antichità di Napoli, 

a della nobiltà di Napoli in fritte, » ■> 
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•- r r oreco > di$- Antonio abate , diS.-Maria delle Vergini , di 

Coflantiuopeli,e rultimo ftiori pnrea reale 1 , dk iottf miglia fi contano di 

*”£■ però di tante, e tante Tue raggoardc voli magnificente, quante in 
dtni cene * di pregi wd coiaio tifa conniaravigMa oficrviamo, non/ac. 
da«, qui parola P S«na.peroccbe'a ciò fare immenfi voluminch^dercb- 
brt«fi*oltrecché appo m*Iti<èn«orl moderni, tra quali Celano (p) > Sar- 

. ch6r * fanRO diftrmad ^ cr ' rio ? c » p uo , cu : 

fcnn ooriofo foddisfiwfi a caknco*encW,fe CK 

j ort ; fode non laveremo anche in quello fchiccnerare le carte, 

Ì^anotÌToflr. «***«*?*"* 

piu rimote di quella città antichilDoia.la quale in qut fecoh , che neh!* 
menticatoio caduti fono, col governo arittocratioo^ democratico li reg- 
geva *fpoi a* tempi della guerra cartagincfc coirmgendo Annibale a ritt- 
rarfi terme le parci della Romana repubblicatindi cadutoli Romano im* 
pcno fo*,, S barbane dCGoti : WciaccM 

Jifa'io cda «fiquaf, ' 

cun“°l tiiilfi ribellò, e N*foli gowotjffl lòtto *' 
vennero i Normanni, che difcaccia.tMalla Cicilia i Saraceni, c dal a Da 
nia i (iteci s iir padtociton di^iSl'tàjitjitotcggiMldola «n * quando d<- 
““ SvevLche tapi tcfenta.a le ra S ,oi'#la Rena Coliauaa .ogni diloc 
memoria fe ter "natii : terminò ta libta aocord, cofloro ,n Cottandino 
dicapitato nel foro magno di quefta cuti per divifodcl Re Carlo I d A n- 
ciò P e sì fattamente i Francò n' ebbero il fignoraggio , dopo 
alcun tempo fe ne impofieflarono gli Aragonef. . d« * 
fi j periti i Francefi , che ritornativi prima fotto il Re tarlo Vili» 
poi fortto Lodovico XII, ed avendoli col Re Ferrante ,1 cattolico il domi- 
nio del regno divifo ,pcr farfcncafloluto padrone il cattolico , li fupero 
colle arme comandate da Confalvo di Cordova gran captano: finalmen- 
te eflendo il reditaggio delle Spagne , e degli flati, c regni a quelle unici 

si liuto airukima Keiua Giovanna moglie di Filippo d Aulirla il bello, paf 
sò il faenoreggiatnemodi Napoli accendenti di quefto Aufir.aco , 1 ul- 
timo dequali Carlo lidi felice ricordo per efler feoza figliuoli paflaro al- 
1 mi* 


p antichità di Napoli, 
q gaida de 'fora flit ri per Napoli . 
r Regno di Napoli in prò fpeuiva. 
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migliore, ed immortal rcg»o dc’cidi C come piamente fperiamo ) ftiruì nel 
fòicnn^'fiio. reflamenco», in cui fpicgò lagju*!feiflim*,,e doluta volumi fu- 
prèma, erede delia Tua monarchia il fcreniffimo FILIPPO Duca d'Angiò 
come colui , che a sdcc* flcettamenie congiunto per«fièr figliuolo fitcou- 
dogcimodcl glori ofliRmo Delfina di Francia» Ciò» nipoce figliuolo di 
Maria- Jerefa d’ Aul’.ria Torcila di erto Cario II, tdell’invitcifljwno Lodo- 
vico XIV Re di Trincia . o paterno dJ uoftro rammemorato feltciffìmo' 
PiJtu (>«.', h quale con nome dt nLIPjPO.V acclamato a ribocco de torcili 
popoli d gl-, Uri.c regni alTtb.ramonarcjii^lufibwdinafi , fa fpcrare co- 
fi, i dolci, aflVnnaci ,-.ed inarrivabili porrameiui a tutti li filo* ftdeUfimà 
fluida » n:gi ioria di fortuiia.e maggioranza di gloria. - 
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DE MANDATO EMINENTISSIMI - 

Rever. D. Sylvefler, de Fufco Parochus Cathedatlis Eccfefì* revideat, * 
rcferac. Ncap. ip. Aprili» 170». 

IOANNES ANDREAS SILIQVINVS VIC. GEN. 

. l •. 

D.Pctrus Marcus Ciptsus Canonie. Deputi 

’ ' EMJNENTISSv Ap REVERENDA, PIUNCEPS. 

L Ibrum, cu/us infcriptio X agguagli Storici dell’Origine di Njspoti,&c. i 
l Domino D. Thoma de Rofa mira e ruditione concinnatom i & i fc- 
Icciis Antiquitatum Scriptoribus lumina diligencù erututn’ attento ocu- 
io peruolui : Cuinque nihil connotar, quod i Fide Qcthodòxa,& à boni*, 
moribu* diferepee » publicalucefrui polis», reoc ficafuccic Emiucnci* 
Tu* wenf. Neap. af. ApriMf 1702- ( 

Eminenti* Tu* Rcutrendifs. ‘ rl ‘ 

Add i Et [r. a c Humillimus famulus 
Silucfler de Fufco S.T.Di Parochus Metropolitan* 

, Ècdefx* Neapolitan*. 

C , , % r „ f I «•- r 

Arrenda fupradiàa rclarione Reu.D.Reuifons> quod poteft imprimi l 
IMPR^MÀTVR. Neap. 15. Mail 1701. 

^ IOANNES ANDREAS SILIQVINVS VIC. CEN. 

DJfttrut Marcus G/ptiut CsMQuic. Dtfuù ’ 

* . . 1 " .'•! • . « iti-. * 1 • ; a 

.À 

: ' ' : • • * . ' v fili li’.: 
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Mag.V.T.D.D Nicoiaus Vlìoa Severino %ideat, 9 e io fcripdi refcr U, 

GASCON REG. ANDREAS REG. ANDREASSI REG.~ 
GVERRERO REG. MERCADO REG. 

Prouifum per S.E Neap.4. mai; 179». Mafieilouut 

EXCEL LENTISSIME PRINCEPS. 

D E more , or par eft , E. V. untai faciens fati* fedutò hunc 
librum Ragguagli fiorici della origine di Napoli delta campar 
gna felice d' Italia infcriptum à predar» nobilitaci! viro # 
Irteraruoique qtiamrumvis cognirione predico utrittfque /uri* do&ore 
D. D. Thoma de Rofa pacricio neapolitano , & cauflarum patro- 
no «ìeritiffimo i Jiaea exorclieum > acque juxta hiftorie leges di- 
ferciffiiriè perfolutum deguftavi , pes enim extra lueum foie , diro»-» 
iti eopfe rerum veterani memoria») , quam in fexcenca difpefcuere_> 
volumina fcriptoces , quibus eft in Radio id docobrationum genus 
Infudare coilibitum , floris arte > iadeoque ftylo coneexcam fn' om- 
nibu* equidem regie jurifdiétioni apprimd obfcquenriffimain libenti 
fublegt animo . Si noduoi in fdrpo qugrcntes ad trutinam paginas 
hafcc revocaverinc natoci aiiquam-multi non-nrfì dicis grada furili- 
tatù tormiuon recenfere ailaboraturi , perperam agentes fcopu!um_# 
non exiccnr . Qna ipfa canti viri, quem nanquaun erodila pofteritas 
conticefccc , & cui patria ob hfcrcripea rantnm debet , 'qtunrtm-* 
poft iiios opdmaces cives ulli debuic unquam , auc . debicura eft , 
opus iftoc cedro dignam preio tratii reor ad bonarnta arcium ama- 
torum utilicatcm maximam , dum equi , bonique jus conriuet : ve- 
rumenimverò tSìidtii rem rkm 'o^dtnam perilluftrem rericuifle autho- 
rem ipfiififna cenfura eft . Seuteaciam hanc fumana devorioue fub/i- 
(io. 

Excellentix vrftrr IV «onas ma/i CfolDCCII 

AddìBìfJìrnusjS bumiUimus famulut. 

U. J D.D. Nicoiaus Uiioa beverino. 

VifafupradiCf atei dinne imp. imitar, tir in publicatione fcruetur Rtg. Fragni. 

GASCON R. ANDREAS R. GVERRERO R. MERCADO R. 

Provi firn per S. £ Neapoli die 24^ Apri li s 1 702, 

MrtfleUonut, 
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